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j, Ra le maggiori beneficente ^ delle quali piac- 
jfc&Jaj que alla Provvidenza Divina di ricolmar- 
mi , io ho particolarmente riguardato fempre mai quella , 
a avermi fomminijìrata opportunità 5 onde que' tributi di 
veneratone , e Ì ojfequio , de quali parte per ordine di 
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fuccejpone , t per anticbijfima clientela era difcefa , e 
parte da /ingoiare giufiifitma e/limatone da gran tempo* 
in me ri/vegliata ; a Cadauna dell' Eccellenze Vostre 
mi fo/fe perme/fo di pre/entare , Crebbe però grande- 
mente il grado di quefia y quando cortejt e generofi 
[guardi di compatimento non meno [opra la divota , ed 
umile per/ona mia y che /opra le giornaliere lette- 
rarie mie occupazioni vi degna/le di fpargere , nè io 
credeva y che pote/fe dar fi felicità fuperiore a quefia. 
Ma fu maggiore il Vofiro Animo della fiej/a mia efpet- 
fanone . Non vi contenta/le d avere in me una co/a di 
privata vofira ragione y che nuli? altro riguardo avendo 
the alla munificenza del Vo/ìro cuore , in pubblica ono- 
revoli J/lm a ferma d una vefie mi ricopri/le ; la quale ri - 
ponendomi tra quo feggi , ove da me folo cofa trop- 

L ardita farebbe fiata il lufingarmi d afeendere , non J'o- 
\ente onora tutta la vita mia y ma ciò ci) è più pre- 
Ztofo y tutta quefia mia vita dalla Dignità Vofira rende 
dipendente . 

Quanto grande nella fortunata elezione fia fiata la 
mia forprefa , fi puh rilevare dalla grandezza dell' onor 
conferitomi ; come quefio alla rilevanza del propofio im- 
piego è corri/pondente . V impegno della Scienza Nauti- 
ca è di tal pe/o , che mal può comprender/i da chi cor/a 
non abbia tutta la via delle fetenze . Parte e/fa è delle 
matematiche , e parte delle più fublimi . Sembra in ve- 
ro opera tutta di vile mercenario lavoro la fabbrica d un 
Va/cello ; e /embra altresì che alla miglior coftruzione 
d > e/fo confluir meglio po/fa callofa mano d Artefice , che 
feientifica penna di Letterato . Ma chi delle più celebri di- 
fcipline gufiò il [apore sà , che il ritrovare la miglior 
refi/lenza de* legni per rapporto alla loro varia configura- 
zione pei piani della Nave ; la dimofirazione della gra- 
vità delle prore ; e la maggior pofiibile docilità della 
Nave fieffa al governo ; fono cofe tutte efaurite dalle 
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leggi di ftatica , e di meccanica , col calcolo e con la 
f corta della più recondita Geometria dimofirate , e da fo- 
li Matematici comunicate pofcia alla pratica , e al bene- 
ficio delP importante commercio fui? acque , Non altron- 
de invero che da cotefii perenni fonti di fetenza la ragio- 
ne della fituayion vera degli alberi y della proporzione & 
ejji y come delle lor Vele , fempre s attefe : perchè co- 
nofeendofi derivar tutto ciò dal calcolo della folidità della 
carena j della refifien^a del fluido contra di quefia y e 
dell' angolo ci) efsa forma con la for^a del vento ; il qua- 
le fituato efsendo in proporzione del centro di gravità di 
tutta la Nave y il vero equilibrio , P agilità nelle corfe , 
e la ficureyga alle or%e in uri folo momento produce ; non 
fi potè a , che da Uomini ombratili , e dalle fole Mufe 
protetti con P ajuto delle leggi cP Idro ftatica , e della Tri- 
gonometria fperarne la folu^ione . Ciò cb y è fpettante alla 
Nautica , tutto fui lo fiefso piano cammina , Non diffici- 
le è a Marinari P impianto della carta idrografica , e 7 
conofeimento de 1 Rombi per le lor corfe ; ma quando 
non fi fa ritrovare la vera altera del Polo y gli Azi- 
xnuth del Sole , della Luna , e delle fielle, come le loro 
latitudini , e declinazioni , per ben ravvifare la fitua^o- 
ne de luoghi , o la quantità della velocità del legno , 
fi ante P inegualità de 1 Meridiani y e de Paralleli , ugual- 
mente che P inftabilità della calamita , e infinite varia- 
zioni del Ma v e con le fue correntìe y e P incertezza de IP 
orologio , fi rende vano y an^i falfo , P ufo 4 del compaf- 
fo y e delle linee nel primo cafo , e quello della Paffe- 
rctta nel fecondo. 

Non è per quefio che i Piloti debbano ejfere Matema- 
tici y o i Matematici Piloti . A ognuno è divifa la fua 
provincia . V inventare y il migliorar le teorie , la cofiru- 
2Ìon delle tavole e fatte per render i più afirufi , e fca- 
òrofi calcoli a ognuno facili , e famigliari y la forma^ion 
delle carte ; in una parola il ridur tutto a geometrica 
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Omo ftr azione y fi chiama Scienza , e al Matematico fola 
appartiene . V applicazione poi , e f ufo ài tutto ciò fià 
al Pratico , ed al Pilota, 

A Voi pertanto, Amplissimi Senatori, che in tutta leftcn- 
fion fua una facoltà così importante ofservajìc , facile cad- 
de in mente il penjìero di porla in vifia , e dì defiinar- 
la alf infegnamento ; per non avere alP e fiere Nazioni fu 
que fio punto di che invidiare . Infatti non poteva efser 
cofa più grata , che il nome di Scienza Nautica ad una 
Repubblica eh* è fondata fui mare , che vanta il miglior 
Arf enaie del Mondo , eh" è fiata la prima dopo la cadu- 
ta di Roma a refiituir all'Italia y e ben fi direbbe air 
Europa y V ufo della navigazione , e che finalmente alla 
navigazione fola è debitrice di fua grandezza . Ma per- 
che* vide la Sapienza Vofira altresì y come quefto fiudio 
non potea fiare fe non appoggiato alle Meccaniche , alla 
Geometria , e air Afironomja ; così luogo più opportuno 
non potea ritrovar fi che nel T Alma Univerfità di Pado- 
va , dove quefie facoltà tutte da celebri chiaritimi Pro- 
fefsori alla fiudio fa gioventù vengono giornalmente infe- 
gnate \ e in tal modo a quefie la uni fi e , che nel prefo 
fifiema , Y una ali altra quel lume per legge di necejfità 
debba fomminiftrare , onde tra loro un foto continuato in- 
divi fi bile corpo formar fi pofsa. 

Nulla invero mancò per parte Vofira alla migliore infii- 
tuzione di que fi a nuova Cattedra di Scienza Nautica ; 
ma io vorrei che altrettanto ne derivafse dal canto del 
Profefsore , Ben vi diceva a principio > che all'incari- 
co è relativo l'onore , e a quefi onore la mia forprefa . 
Quefta è fondata fui conofeimento di me medefimo ; il 
quale però fe alla ferma volontà , ed ali ajftdua fatica 
con cui quefto corfo intraprendo , fccltezga S ingegno , e 
profondità di dottrina corrifpondefse , non avrei certo 
di che temere . Ma picchia mal corredata Nave [opra 
mar Hmpeflofo pieno di firt± , e di fcogli il fuo viaggio 



intraprende : ne v* è altra fperamra , che in quelle propine 
Steli e, con la [corta delle quali la navigazione importante è 
diretta . Così fe da principio co/a Vojlra io flato fono , lo 
fia pure per tutto il cor/o di vita mia . 

E poiché tutto ciò che nafce [opra il terreno , al folo 
Poffejfore del terreno flejfo s afpetta' a Voi foli) Eccel- 
lenze, è dovuto queflo , qualunque fiafi y picciolo frutto di 
mie fatiche . Tenue , e leggero è il tributo ; ma anche 
le fterili infruttuofe piante , che nafcono fu Voftri campi , 
fono pur voftre . Tempo verrà , fe a Dio piaccia y che 
mercè della benefica cura dell' Agricoltore , fertile diverrà 
la pianta , e 7 frutto più faporito . Varj anni fono da 
che il prefente è prodotto ; ne prima d ora comparì in 
luce , fortunatamente forfè decretato avendo il deflino , 
eh' ei divenendo Voflro , di quelle qualità oveffe da far 
acqui fio , delle quali per fe mede fimo è affatto fpoglio • 
Per parte fua egli almen vi compiaccia , dove di paf sag- 
gio , e per quanto portò la materia , di navigazione fa 
motto ; facoltà nata fotto gli aufpicj Voflri : eh* io ver- 
fo di quefla non meno che verfo il fuo Profefsore , non 
altro imploro dal Cielo , che gli atti [continui di Poftrs 
generofa Clemenza ; come verfo di Voi , sì per Pubblico , 
che per privato Vantaggio , Vita , Gloria , e Felicità. 

Di Venezia 2. Aprile 1745. 
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NOI RIFORMATORI 

■ 

Dello Studio di Padova. 1 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed Ap- 
provazione dei P. Fra Paolo Tommafo Mameli 
Inquifttore di Venezia nel Libro intitolato Della f pedi- 
Itone degV Argonuati in Coleo ec. del Conte Gianri- 
naldo Carli Giujltnopolitano ec. non v* eflèr cos' alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per At- 
tendato del Segretario Noftro ; niente contro Principi , 
e buoni coftumi, concediamo Licenza a Giovan Batijìa 
Recurri Stampatore di Venezia che poffa eflfere ftampato , 
olfervando gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Vene 
zia , e di Padova. 

Dat. gli il. Gennaro 1744. 



( 

Gio: Emo Proc. Rif. 
Marco Fofcarini Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 51. al n. 352. 

t • 

Michel Angelo Marino Segretario. 

Adi 23. Aprile 1743. 
Regift.nel Magift. Ecc. degli Efecihori contro la Beftemmia. 

Alvi/e Legrenzi Segretario. 




PREFAZIONE- 

Cinque anni fon corfi da che queft' operetta , eh* or 
viene in luce , è compiuta ; varj accidenti , e 
quafi una totale dimenticanza avendone finora differita 
la itampa. 

Efla tratta Della fpedi^ione degli Argonauti in Coleo; 
argomento celebre , e antico . Tra' Greci , e tra' La- 
tini non minor fama fi meritò dell' incendio Trojano ; 
e molti furono quelli , che di poemi interi , cioè a di- 
re di favole , e di finzioni , lo confiderarono degno. 

Epimenide , e Cleone Curienfe fi credono i primi , 
che in verfì facefTero V Argonautica ; ma nulla di que- 
fti pervenne a noi ; come nulla d' Erodoto e di Pifan- 
dro . Ciò che abbiamo d'antico in quella materia , fi 
è , un Poema d' Apollonio d' Alexandria , comunemen- 
te chiamato Rodio y che vivea nell' Olimpiade CXXX. 
ed un altro poema pure , che porta il nome d' Orfeo . 
Quefti due Poemi Greci , fono perfetti, adorni di fcolia- 
fti , e di note. Bifogna dir però, che molto più anti- 
ca la fama fotte di quefti Argonauti ; perche diftinta 
menzion di loro abbiamo in Callimaco , in Pindaro , in 
Omero , ed in Eftodo ; e 1' avremmo ancor maggiore 
in Dionigi Milefto , ed in Antimaco , fe le loro opere 
non fi foffero perdute. 
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I Latini niente meno folleciti furono dei Greci nel- 
! illuftrar cotefta fpedizione . Terenzio Varrone traduf- 
fe r Argonautica del Rodio ; e Valerio Fiacco un infi-- 
gne Poema compofe , eh' ora illuftrato da Pietro B»r^ 
manno * e da altri celebri Oltramontani , gode i maggio- 
ri applaufi da tutti gli uomini di dottrina . Di paflàg- 
gio ne fè cenno Owidio nella Metamorfoji particolar- 
mente , come negli altri fuoi libri , Stadio nella 7V- 
baide , Catullo nell'Epitalamio di Peleo , e Teti ; e 
così infiniti altri. 

Tutti quefti , cogli adornamenti della poefia celebra- 
rono r Argonautica ipedizione ; ma i Poeti non furono 
i foli , perchè tutti i Mitografi come Apollodoro , e 
Diodoro di Sicilia ; e la maggior parte degli Storici, e 
degli Scrittori; come Erodoto , Tucidide , Senofonte , Tro- 
£o, Plinio , Stratone , ed altri molti , memorie copiofe 
d'effa ci tramandarono. 

Ma un argomento di tanta celebrità pafTato per la 
trafila della Greca e della Latina poefia con la diftan- 
za di tanti fecoli , non poteva arrivar a noi fe non 
come deformato da favole , da finzioni , da contraddi- 
zioni , e da ofeurita . Vero è che molti pretefero di 
fpiegarlo , e di porlo in chiaro lume di verità ; ma 
chi fotto un folo punto di vifta vuol riguardare l'An- 
tichità , riducendo tutto o alla Storia Santa , o alla 
morale , o alla fifica , credendo di veder per ogni do- 
ve miltero , lavora per via di fiftema ; che vale a di- 
re con un fecreto atto a dimoftrar tutto , fenza infe- 
gnar cofa alcuna . Come mai una chiave fola ci ha da 
aprir la Arada a tutta l'antica mitologia , fe quella è 
comporta di cofe difparate una dall' altra da varj uo- 
mini in diverfi tempi , in paefi diverfi create , accre- 
feiute , infegnate? 

La fpedizione degli Argonauti in Coleo , è un fatto 
ftorico , provato dalla autorità di venti fecoli ; ne al- 



- ». \»..^ f.:>!ì.i sballai ^'••t« ' 
tro vuoi dire , che un viaggio fatto da alcuni valorofi 
Greci fin in Còleo* Provincia d'Afia fui termine del 
Ponto Rufino , oggidì Mar nero ; dove o per vendetta, 
o per avidità di rapina fpogliarono il Re Eeta ,che vi 
comandava , di buona parte delle fue ricchezze ; e lo 
privarono della Tua figliuola Medea , con cui ritornaro- 
no in Grecia ; folito trionfo de* Greci , e degli Afiati- 
ci ancora , nelle vicendevoli loro fpedizioni . Ma per- 
chè quello viaggio fu il primo, che in tanta diftanza 
in pubblica forma s intraprendelfe da' Greci ; i quali 
fin allora con tanta folennita non aveano oltrepaffato lo 
ftretto del Bosforo ; e perchè dai più famoft Eroi di 
que' tempi , fi fece ; tal fama fi meritò , che palfan- 
do per bocca di tutti accrefeiuto dalla vanita di que' 
Popoli, e favoleggiato dalla bizzarria de* Poeti, talmen- 
te alterato a noi giunfe ; che taluni riponendolo tra le 
altre favole , per nulla altro lo ebbero , che per una 
greca impoftura . 

Molti altri però confiderando fulla verità della cofa, 
prefero quefta fpedizionc come un fondamento deh" an- 
tica, ftoria di Grecia , e della antica Cronologia . La- 
feio per ora gli Storici , ed i primi Cronologi . Dirò fel- 
lamente , come fu quefta particolarmente il gran fì- 
lofofo dell'Inghilterra Ifacco Newton raggirò , e ftabi- 
IHifuo fiftema della Cronologia nel libro intitolato : Cro- 
nologia corretta degli antichi Regni . Libro che acerrima 
guerra fufeitò ne' letterati di Francia . 

Le celebri contefe quivi forte; e fondate precifamen- 
te fopra calcoli aftronomici ; diretti à ritrovar Tanno 
delle olfervazioni di Cerone- eh' è quanto a dire l'epo- 
ca degli Argonauti , potevano eifere ballanti per invo- 
gliare chiunque avefle avuto la forte di leggerle diftin- 
tamente al confronto delle oppofte ragioni , e de' fatti; 
per veder qualche poco di lume nell'indeterminatezza 
delle contrarie fentenze . Così avvenne a me pure ; U 
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quale avendo allora un poco d' ozio letterario , potei 
con pazienza ridur ad efame tutto ciò che mi fu per- 
meilo dalle anguftie della povera menre rriia ; ed in que- 
llo tai dubbj fulla materia mi nacquero , che mi con- 
venne d'efporli in carta. Quindi non potendo per quel- 
la via giungere al fine preferitomi, cioè alla cognizio- 
ne dell' epoca degli Argonauti , bafe , e feopo delle con- 
tefe ; procurai di fare un tentativo diverfo per altra 
parte ; e con quella più agiatamente mi parve di fod- 
disfar al mio intento. 

Il defiderio di venir a capo nelle contefe d' oltraraon- 
ti non fu il folo però , benché lofTe grande , motivo , 
perch'io mi determinarli a fcrivere fulla fpedizione de- 
gli Argonauti . Aveva in animo fin da quel tempo di 
Scrivere le memorie antiche , e del mezzo tempo della 
Provincia dell' Iftria , per cui copia (ingoiare di non più 
veduti documenti ho raccolto; ma che ora devono gia- 
cer fepolti , avendomi la Munificenza del mio Trinci' 
pe ad altro impiego più grave, e più riguardevole de- 
sinato. Ora, fama eflendo fra gli Scrittori che i Colchi 
infeguendo gli Argonauti, che rapi Tono Medea figliuola del 
\or Re , pervennero in Iftria per via dell' IJìro , Sava y 
e Nauporto ; ora Danubio , Savo , e Lubiana ; c difpe- 
rando di ricuperarla , giuntovi anche l'omicidio fatto 
da Giafone di Abfirto loro condottiere , fi fermaflero in. 
Iftria , fabbricaflero le Abfirtidi , e Pola ; e in una 
parola foffero i progenitori degli Iftriani ; mi venne 
grufta curiofita d' efaminar quello fatto ; fin allora o 
negletto , o negato ; ma fenza fondamento , e fenza 
dimoftrazione . Cosi ho fatto ; e dopo non leggera fa- 
tica mi riufci di metter in vifta tutti gli equivoci , e 
tutte le fonti , onde prefe quefta opinione fede , e co- 
minciamento . 

Efeguite quefte due parti , parvemi tofto che la co- 
fa foflè in ifola , e feparata ; onde per formare un 
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compiuto, ed in fe fteflò unito trattato ; mi pofi a lavorar 
anche (òpra gli altri varj punti fiorici di quefta fpedizio- 
ne , onde tutta la materia a quefta fpettante , fofle 
cfaurita. 

La vaftità dell' argomento m'avea fenza accorgermi , 
fatto afcendere il trattato ad un volume di mole gran- 
de ; il quale , perchè ebbi tempo , fu da me poi fat- 
to picciolo in ridurlo a quefta mifura , eh' è la più ri- 
ftretta , che poteffe defiderarfi . Quindi io non vorrei 
in alcuni luoghi per brevità elTere divenuto ofeuro un 
poco , o confufo . Mi fono contentato della fede de' miei 
leggitori , avendo rimeffe al margine efatte citazioni , 
le quali eftefe nel tefto mi convertivano il libro in un 
perfetto mofaico . Alle volte per formar quattro linee 
che in un momento fi leggono , avrò affaticato un in- 
tero mefe : ma io non ho avuto mira di far , come 
fi potea , un Tomo ; avendo penfato folo di far un 
viaggio follecito, onde effer di minor tedio a chi par- 
ticolarmente con poca fatica T intero fiftema di qual- 
che cofa guftar proccura. 

Ma un libro cheefaminava opinioni d'uomini celeber- 
rimi ; che proponeva nuova epoca ; che feopriva infiniti 
equivoci , e che chiamava al fatto tutta la tradizio- 
ne ; non doveva efporfi in luce lenza V opinione d' uomi- 
ni fmgolari . Quindi al Sign. Apojìoìo Zeno fin dal 1740. 
ho cominciato a comunicar qualche cofa ; e ai 24. di Mar- 
zo del 42. ha finito di veder tutto . Egli di molte cofe mi 
avvertì gentilmente ; come di molte altre il P. Bernardo 
Rubeis y che nello ftelfo tempo mi favoriva della let- 
tura . Finalmente ridotto all'ultima limatura , pafsò do- 
po vario tempo nelle venerate mani del Signor Mar- 
chefe Scipione Maffei ai di Luglio del 1743. aven- 
done già nel Giugno antecedente veduto i paragrafi , 
per qualche trattato anche corfo di ftamparlo in Verona ; 
ed egli pure m' onorò del fuo favorevole fentimento . 



Incoraggito adunque dall' opinione di quelli Soggetti , 
che fono fenza eccezione , fu deftinata alla ftampa 
queft' opera ; ed ora vede la luce. .» 

E* in quattro Libri divifa . Nel Primo fi tratta del- 
la Storia della fpedizione ; dove varj punti d'antica 
ftoria Greca s' illuftrano : Nel fecondo ila V efame dell' 
Epoca ; e in quello fi efpongono e s' efaminano le al- 
trui opinioni , e contefe , ed indi lì tenta un nuovo 
progetto per ritrovare queft' Epoca ; Nel terzo fi de- 
ità ve il viaggio fin in Coleo , e la conquida del vel- 
lo d'oro; in cui dell' antica Geografia , e Mitologia va- 
rie parti fi trattano , e fi dilucidano ; e Nel quarto 
finalmente fi fcuopre il velo all'antica tradizione della 
venuta degli Argonauti, e dei Colchi nella Provincia del- 
l' Iftria. 

Queft' è il breve detaglio che "del mio libro ho po- 
tuto dar qui ; e con quello ho efeguito la parte mia. 
Molto per avventura fi porca dire di più ; ma non 
mi retta altro tempo , che di raccomandarmi alla gen- 
tilezza de' conefi miei Leggitori : a' quali dia il Cielo 
ogni bene^ 
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INDICE DE' CAPI, 

Che fi contengono nel prefente Volume. 

,7" LIBRO PRIMO. 

In cui fi tratta la Storia della fpedizione. 
I. f^Nde fi J:cj la fpedizione degli Argonauti . II. Motivo delia fpe- 
V/ dizione. IH. Giafone ne fi ri condottine. IV. Cbi (offe Gufa- 
ne , V. Equivoco del Lavar intorno ad Eolo. VI. Chi foffe la Madre 
di Giafone . VII. Giolco fu patria di Gi afone. Vili. Situazione di Glùt- 
eo . IX. Se Giafone foffe educato dal Centauro Chitone . X- Come , e 
perchè Giafone foffe obbligato da Pelia ad intraprendere la fpedizione . 
Al. Equivoco di Polfango Lazio intorno a Tiro . Madre di Pelia. XII. 
Efhnfione del Regno di Pelia . XIIL Giafone fi provvede a" una Barra, 
che fu chiamata Argonave . Opinioni varie intorno la fua Etimologia . 
X\ V. Sua vera Etimologia . XV. Qual Argo ne foffe P artefice . XVI. 
Varie maniere , onde fu dagli antichi chiamata P Argonave . XVII. Se V 
Argonave aveffe la forma delle Triremi . XVIII. Se aveffe quella dello 
Navi lunghe . XIX. Se aveffe quella di Pendecondoro . XX. Fu creduta 
P Argonave la prima Nave , che viaggiaffe in mare . XXI. La Naviga- 
zione in coflume prima della Spedizione . XXII. Donde poffa effer deriva- 
to P equivoco. XXIII. VA rgonave pofla fra le cofìellaziont . XXIV. 
Sua fituazione , e fue flelle . XXV. Fu tenuta per Simbolo da gli antichi 
Crifltani . XXV 1. Grandezza dell' Argonave . XXVII. Nomi de Grecia 
eh* entrarono nell' Argonave . XXVIII. Condizione degli Argonauti . XXIX. 
Celebrità degli Argonauti preffo gli antichi . XXX. Accademie d'Italia « 
che portarono ti nome degli Argonauti . XXXI. Donde gli Argonauti f off ero det- 
ti Min'f. X X X 1 1 . Come gli Argonauti foffero di /hi butti nelP Argonave . 

LIBRO SECONDO. 
In cui fi tratta dell'epoca della Spedizione. 
I. Dtvifione del tempo ofeuro f o favo Ufo di Grecia . 1 1. Divi fione degli 
Scrittori del tempo ofeuro. HI. Di qual generazione f off ero gli Argonauti, e 
di quali Scrittori dobiam fervtrci per formar P Epoca. IV. Il P. Petavto , 
e *l Newton formarono P epoca /opra un fatto d' Ercole . V. Quanto fia po- 
co certo il fondamento a" Èrcole . VI. Calcolo aflronomico del Newton fo- 
pra le offervazioni di Chirone juW Equinozio nella Cojlellazione a" Ariete § 
per fiffar P epoca degli Argonauti. VII. Altro Calcolo del P. Souciet fo- 
pra le fleffe offervazioni di Chirone , per V Epoca. VHI. Rtfpofla del New- 
ton , e replica del P. Souciet intorno lo fieffo punto . IX. Altro calcolo del 
Sig. Helley intorno le medefime offervazioni di Chirone. X. Qual fondamen- 
to aveffero da credere alle offervazioni di Chirone fopra l'Ariete il Newton, il 
P. Souciet , e P Helley . Al. Quanto egli fia incerto . XII. Incertezza delle of- 
fervazioni di Chirone nella co/Iella zione a* Ariete . X II I . ! Nèla eofiellazione a? 
Ariete, ne lo Zodiaco erano noti in Grecia a' tempi di Chitone . XIV. Dubbio 
fe Chirone foffe A/honomo. XV. Credete il Newton f che Chirone , e Mufeo fa- 
ce [fero la sfera per gli Argonauti . XVI. Se Mufeo , e Chirone fo fi ero gP inven- 
tori della sfera . XVII. Equivoco del Fabrizio atropo/ito della sfera . XVIII. 
Chi in Grecia faceffe la Sfera . Di qual materia foffe quella d' Archimede . 
XIX. Parere del Newton intorno la sfera di Chirone . X X. Altra opinione del 
Newton intorno quella sfera. XX. Altro pvr ere del Newton intorno P epoca de- 
gli Argonauti . XXII. In qual anno fiffarfi poffa P Epoca della fpedizione de- 
fili Argonauti . 
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LIBRjO TERZO. 
In cui fi tratta del viaggio degli Argonauti in Coleo » 
c della Conquida del Vello d'oro. 
I . Partenza degli Argonauti da ragafa, e loro arrivo in Ltnno . 1 L Spofalizio 
di Già fine con Iffifilc provato dal Gronovio con baffo rilievo . III. Confutazione 
del bafforilievo . I V. Quanto fi diceffe , che gli Argonauti fi fermarono in Leto- 
no. V. Se pojfaeffere vero queflo arrivo in Lenno degli Argonauti. VI. Giun- 
gono gli Argonauti nell % I/ola di Cizico . Suo fito , e definizione .VII. Uccidono 
involontariamente il Re . Vili. Fabbricano un Tempio a Rea . IX. Cedreno 
confutato. X. Giungono al Porto d'Amico. Sua fituazione ■ efuo nome. XI. 
Suo Re detto Amico. XII. Viene ucci [odagli Argonauti . XIII. Situazione 
della Città di Fineo. XIV. Favola delle Arpie eh Fineo . XV. Sua interpre- 
tazione. XVI. Tempio degli Argonauti . XVII. Dcfcrizione delle Ciance . 
XVIII. Interpretazione della loro favola. XIX. Equivoco £ Omero . XX. 
Morte di Tifi , e arrivo degli Argonauti nella Colcbide . XXI. Dcfcrizione del- 
la Colchide. XXII. Dcfcrizione del Fiume Fa fi . XXIII. Della Città detta 
Fa/i. XXIV. D' Aea Capitale de Colchi^Citea . XXV. Equivoco di Giù- 
feppe Scaligero intorno Citea . XX Vi. Dei popoli della Colcbide . XXVII. 
Vanno gli Argonauti alla Reggia del Re . XX VI 1 1. Eeta Re de Calchi detto 
figliuolo del Sole. XXIX. Circe fua forella creduta Maga in Italia . XXX. 
Della Prole d' Eeta y e della Madre di Medea fua figliuola .XXX. Due ca- 
ratteri attribuiti a Medea ; di Magale di [celi erata . XXXII. Della magia di 
Medea. XXX III. Della fceller aggine di Medea . XXXIV. S e Medea f offe 
Maga. XXXV. Se Medea foffe fiellerata . XXXVI. Del Vello eT oro. 
XXXVII. Opinioni vane intorno al Vello d'oro. XXXV XII. Varie interpre- 
tazioni . XXX IX. Altra interpretazione . XL. Della Cofiellazione cT Ariete . 
XLI. Del Tofane d' oro . XLU. Condizioni per la ricuperazione del Vello cforo. 
\LIII. Giaj r one le efe%uifie per opera di Medea . X LI V. Interpretazione della 
Favola . E conqmfla del vello et oro . 

LIBRO QUARTO. 
In cui fi confuta l'opinione , che i'Colchi fieno Dati 

i progenitori degl' Iftriani . 
I. Partenza degli Argonauti da Coleo . 1 1. Ritomo degli Argonauti in Grecià 
per lo Tanni fecondo Orfeo ; e peri 1 IJlro fecondo Apollonio . III. Quali opi- 
nioni ne nafcejfero da cotefie idee poetiche . I V. E fame fovra il paffo et Apollo- 
nio . V. Se per fecondare Fineo potè fiero gli Argonauti prendere la via dell' IJlro. 
VI. Se il eorfo dell' Ifiro delineato foffe nelle colonne di Coleo . VII. Set lfiro 
in due mari diverfi , aveffe due rami . Vili. Se un fiume £ I/irta aveffe il no- 
me d Ifiro | cagione dell equivoco . IX. Fu creduto che gli Argonauti fabbricaf- 
fero Emona. X.Confutazione. XI Se poteffe Emona aver ti nome della Tenaglia. 
X 1 1. Situazione deir Emona de' Romani . XIII. Se foffe ellaGemona Xlv.Se 
foffe ella Cittanuova. XV '.Del trafporto dell' Argonave fopra le [palle degli Argo- 
nauti .XVI. Donde ne fia nata la finzione.\ V I \.Sei Colchi fi fermarono vicino 
ali 1 Ifiria . XVIII. Equivoco et Igino . XIX. Situazione delle antiche Abfir* 
tidi . XX. Situazione delle antiche Liburnie . X X I. Situazione dell'antiche Gia- 
pidie . X XI I- Se Pela fo(Je fabbricata da' Colchi . XXIII. Equivoco di Strabo- 
ne . XXIV. Gtu/ìtfieazione degli antichi Scrittori , che differo difiendet gt 
Jfiriam da' Colchi. XXV. Se t Colchi fi fermarono in Cerfù . XXVI. Ifole 
Abfirt.di nel Ponto Euffino . XX VII. Provincia a" Ifiria mi Ponto Euffino. 
.XXVIII. Per qual parte ntornaffero in G recia gli Argonauti . 
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IN C O L C O 

LIBRO PRIM O 

In cui ft tratta della Storia tf ejfa Spedizione . 

Uando comi nciò in Grecia ad efTere più fre- 
quente la navigazione ; e che i Greci non 
contenti di quelle Ifole , e di quelle fpiag- 
ge che il mar loro bagnava, vaghi diven- 
nero di portare altrove il commercio, ac- 
cadde quella facnofa fpedizione , che fu 
detta comunemente degli Argonauti , Gre- 
ca è la voce , c greca è pure la fua etimologia . Kfymr* 
tixi, Argonauticòn è un comporto d'A>>?> , e m/rix*, , che 
lignifica de' marinari $ Argo . Nè qui luogo alcuno aver dee 
la Città, che Argo appellavafi; ma la nave, che tal nome 
avea per l'appunto , colla quale i detti marinari , che nel- 
1' antica Storia di Grecia il nome fi meritarono d' Eroi , 
una fpedizione nel Regno di Coleo intraprefero. 

Tal viaggio lungo , e pericolofo venne fatto allora da' Greci 
col pretefto di ricuperare il Vello a* oro, che nella Colchide 
gclofa mente fi cuftodi va . Quello Vello a" oro altro non era al 
parer de' mitogran* , fuor che la pelle di quel Montone , fui 
cui dorfo Friffo fuggendo dalla Grecia per le infidie di fua 
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matrigna Ino, o Inane arrivò in Coleo . II qual Montone 
per quello diceva/ì , avea la pelle d'oro per opera di Mer- 
curio 5 la quale , poiché venne eflb facrificato da Frijfo ap- 
pena giunto colà , ferbavafi cautamente da'Colchi nel bofeo 
confacrato a Marte, come un Regio teforo, prezzo di CaU 
ciope figliuola del Re loro Eeta. Imperciocché fi difle ap- 
prettò gli antichi, che a tale cofto Eeta dato avelie a Frijjo 
la Tua Figliuola per conforte • 

Chi di quella compagnia di Greci navigatori folle il Cofi- 
>tiiere varia è V oppinion tra' mitografi . Dionifto Y antico 
dottiere . nominato nella Biblioteca d' dpollodoro(i) y indi Diodoro di 
Sicilia (2), e Libanio (3) {preferirono Ercole figliuolo di 
Alcmena , e di Giove . D' altro parere poi furono l'Autore 
del poema che porta il nome d'Orfeo (4), Apollonio Rodio 
(5) * » Apollodoro (6) y ed altri , predo i quali prefcelto 
veggiamo Giafone. 

Se delle £ofe antichiffime , e di tanti fecoli paffete fi può 
dar fentenza, riflettendo, che la fpedizione fu intraprefa a 
riguardo di Giafone , il quale obbligato da Fella ad efeguirla 
dovette ricercar compagni in ajuto; diremo, che non Ercole 9 
ma Giafone fohe in tal grado diftinto. Infatti Ovvidio par- 
lando di Giafone cantò (7) 

Ille eft in Pontum , Peli a mit lente, profetivi 
Ennio pure ( 8 ) 

Imperio Peli* Regisi 
« così prima di tutti Epodo (p); indi Ecateo, (10) Dama* 
get$ t (11) Euripide ( 12) , Stratone (13 ) ed altri molti . 
Quindi Apollodoro chiamò Giafone col nome di Navarca 
(14) , e Properzio intitolò la nave Argo , Giafonia (15). 

Chi 



( 1 ^ L «b. »• Rom*. isss- P' *8o. 
( 1 ) Lib. iv. Antverpi* 1 604. fol. 
( ì ) EpiJÌ. LIX. p.ao. Amftehd. 1738. 
fol. 

(4) A'/ytHunnZf v. 55.Sta tra' Poeti 
Greci . Colon. Allibro'. iótp. fol. 
toni. II. 

(5) A 'frtfmrmmp . Leiden 1 •' \ 1 . i i. 
colle note dell* Oelmio lib. 1. 

•Ci avverte Strabon.lib. XlV.che Apol- 
lonio, tuttoché Gdica Rodio, fia d' 
Alexandria . In fatti egli abufira- 
mente fì chiama così. 

( 6) Luogo citato. 

(7) De Ponto. Elegia V. lib. 1. 



(8) Nel Frammento della Tragedia 
intitolata Medea Neapol. 1590. 4. 

NMtrix. 

(9) Offys» V. 997. ts7s raXX»7< . Ve- 
nez. >744- 8. 

(10) Vedi Filippo Ce/io Caci. Aftnn. 
5. 19. Amjltlod. 1662.8. 

(11) Ivi. 

(ia) Nella Tragedia di Medea. Nm- 



(13) Lugd. Batav. 1705. fol. T.Jx. 
lib. 1. p. 77. 

(14) Luogo cirato 

( 15 ) Lib. 11. Ele R . XXIV. Jam ubi 
fa fonia nota eft Medea carina. 



Chi 
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Chi fotte Giafone in poche parole lo dice Apollonio nella 
Jcrfona d' Argo figliuolo di Frijfo cosi (1) 

Quefti , a riguardo di cui ratti gli altri partir on fi 4ei- X2t *f one ' 
la Grecia 

E" Giafone figliuolo cP Efone generato da Creteo. 
Che fe veramente è della ftirpe di Creteo - 
li nojìro congiunto per parte del Padre. 
Imperciocché Creteo , ed Atamante erano figliuoli d'Eolo^ 
E Fritto era figliuolo / Atamante nato a' Eolo. 
Eolo adunque comune ftipite di quella generazione , che 
in Grecia fi chiamò degli Eoi/di , generò Creteo , efl Ata- 
mante . Da Creteo nacque Efone , e da quefto , Giafone - 
Da Atamante poi , Frijfo , il quale colla Tua forella detta 
Elle fuggì dalla Grecia fopra il favolofo Montone , da cui 
Elle caduta , diede il nome all' Ellefponto . Pervenuto in- 
di nella Collide s* ammogliò con Calciope figliuola d'Eeta, 
da cui ebbe non folo Argo indotto qui da Apollonio , ma 
eziandio tre altri figliuoli cioè Fronti , Mela , c Citiforo. 

E qui mi viene in acconcio d'avvertire chi legge, d'un v. 
curiofo confronto della noftra fpedizione col viaggio degli J^<£toco 
irradici dall' Egitto nella Terra prometta , fatto da M. La» u e r j nto £ 
vaur nel fuo libro intitolato: Storia della favola confrontatati Et- 
eolla floria Santa (2), fatica per altro, che ha il fuo pre-' 0 * 
gio , fe non altro perchè è in due tometti a comune ufo li- 
(fretto ciò che fi ritrova diflfufo nelle opere delle Idolatria 
del Uoffio, e della Dimoftrazione Vangelica di Monfignore 
Vezjo» H confronto è quello „ La favola ( die* egli ) co- 
„ raincia appunto come la noftra ftoria Santa dai capi del- 
„ la fchiatta de' fuoi Eroi . In vece $ Abramo effa mette 
Atbamas facendolo figlio d'Eolo Re de* venti ; nome fe- 
nicio formato da quello di Aolin , che vuol dir Venti, e 
Tempefìe^ come quello di Tbare padre $ Abramo fignifica 
in Ebreo che foffia „ . 

La forza di quefto confronto, s' io non vo errato di 
gran lunga , confitte nella voce d'Eolo padre d' Atamante , 
e di Creteo come dicemmo , formato da Aolin , che vuol 
dir Venti , e Tempefie, e corrifpondente a Tbare Padre d' 
Abramo ; che in Ebreo fignifica che foffia . Quefto fa a luì 



5) 



(l) Edizioti lodata lib. III. v.tfó. 

e fluenti . 
TVi* /utmórtf »«* «p lutisi £*m 



ftra- 

( 2 ) di Veneri» Tomo x. pagin. 
185. 



6 Della Spedizione degli Argonauti 

Arada ballante per efaminare la fpedizione in maniera , che. 
ella comparifca una mera finzione de* Greci , formata full* 
cognizione che aveano elfi del viaggio degl'I traditi nella 
Terra prometta. 

11 ritrovare qualche raflòmiglianza tra la fpedizione ar« 
gonautica, e il viaggio degi' Israeliti , non crederei die ba- 
llar potette per farla riporre nel numero delle greche impo- 
rt ure . Quanti avvenimenti ficuri sì negli antichi , che ne* 
moderni tempi accaduti , convengono in una parte , e 
anche nella maggiore , con que' che defcritti ci vengono 
nel Sacro libro 7 s' avranno per quello .da rigettare per 
fallì? 

11 fermarli pofcia fuir etimologie è colà tanto incerta 
che nulla più . Ognuno che fappia un poco balbettare in 
Greco , ed in Ebraico , e che fia vago di farne pompa « 
può ritrovare delle radici a piacere , s'egli lì vuol fidare 
fulla confonanza della fola voce, e trafcurar tutto il reAo » 
Gli eruditi però , e intelligenti di quello xneftiere , fo- 
glio no edere un poco più rattenuti • Chi non direbbe ri* 
guardando alla fcorza , eh' Eolo viene da Aolin , lignifi- 
cante Venti , e Tempejìe ? e che di più pofla egli cor- 
rifpondere a Tbare t *ht vuol dire che foffiaì Andando però 
al midollo chiaramente fi feorge che qui c'è equivoco ; 
prendendoli Y Eolo noftro , per r Eolo , detto favolofamentc 
Dio de 1 venti , che fu una cofa interamente diverfa. 

-Quell'ultimo regnava in Eolia , come lì può vedere pref- 
fo Paufania ( i ) e Diodoro ( a ) ; padrone di queir lfole , 
che a detto di Solino ( 3 ) chiamavanfi anche Hptr ' m Efeftie % 
e che fono tra la Sicilia , e 1' Italia a camrain dritto . 
Quindi Ulijfe in Omero (4), e Giunone in Virgilio (5) van- 
no a ritrovare il Dio de' venti , l'uno per proprio ajuto , 
e l'altra per ruina de' Txojani ; ed amendue vanno in 
Eolia . Il noftro Eolo poi fu di Grecia , nè giammai fu il 
Dio de* venti . Ma ciò eh* è più notabile in tale diverfi- 
tà fi è, che i tempi, ne' quali vi faro neppure convengono; 
poiché quelli vivea da un fecolo prima dell' incendio di 
Troja , e quegli era nell' età d' Ulijfe , e d* Enea , vale a 
dire qualche anno dopo l'incendio medefimo. 

Non 

Ci) Lib. X. ediz. lod. 
( 2 ) L,b. VI. ediz. lod. 



^3) Cip, Xl. dtjnjmlh vulcaaits 



H7.T. I. Aìttonlò 



( s ) JEneid. Ub. 1. v. %6. JEoliam vr- 



-Digitized by Google 



tn Coleo . Libro Primo. 7 

Non colla fteffa facilità ritrovati la Madre di Giafone, vi. 
che il Genitore; e la diveriuà delle oppinioni ne cagiona ta *£ h ' M ^" 
le difficoltà. Al dire d' Apollodoro (i)fu Polìmede Figliuola Cafone, 
é' Autolieo. Secondo Giovanni T^et-^e ( z ) fu Potimele , e fecon- 
do fuo Fratello Ifacco, (3) Polimede come Apollodoro . Quin- 
di appretto il primo da alcuni fi fa Reo, e appretto il fecon- 
do da altri, /Ime. Madre diGiafone, dice Diodoro , (4) fu. 
Anfinome, e pretto lo Scoliaftc d' Apollonio (5) Erodoto atteri- 
fce, Poli fernet ed Androne, Teognete Figliuola di L iodico. 

Da tanta confuGone di nomi fopraflàtti Filippo Cefto (6*) 
e Nasale Confi ( 7) feguir vollero il noto coftume di ricor- 
rere alla morale; onde non dubitarono d'affermare, che nien- 
te altro tanti nomi dir vogliono che Conftglio: L'idea di 
ritrovar enegli antichi fatti della ftoria Greca i femi della più- 
profonda filofofia, non è alcerro niente men bella dell'altra 
di ridargli tutti alla Santa Stona . Così fi diftrugge Ogni cofa 

La fa più da antiquario il Burmanno (8) conghietturan-' 
dò, che la Madre di Giafone con divertì nomi fotte chia- 
mata,; onde derivata ne fia la confuGone fu d detta fra gli 
Scrittori . In fatti à tutti è nota la moltiplicità de' nomi , 
co* quali gli antichi Eroi fon didimi, e la gran quantità d* 
equivoci, che naie er ebbe, fe ogni nome fi con fidcr atte- come 
una perfona diveda. Dir anche potrebbefi, che molti nomi 
non fieno, che un folo, cosi ridotti da corruzione, o altera- 
zione di fi 1 labe \ come quelli di Polimede y P olimele , e Poli/ente. 

Nientedimeno il celebre Gafparro Bacbetto di Me^eriac 
(9) francamente afferifee, che la fola Mcimede figliuola d* 
Autolieo , e di C 'Untene , la Madre fu di Giafone. E per ve- 
lo dire Igino in due luoghi (10) feri ve: Giafone figliuolo <B 
Efone, e d Al cime de j Apollonio Rodio pure (11) 
Di queflo Giafone certo è Madre 
Alci mede figliuola di G Untene: 
cosi Ovvìdio ( 12 ) 

No» probat Akimede Ma ter tua ........ 

e cosi 



O ) Lib. I. c IX. f. \6. ediz. lod. 
a) Chili ad. VII. v.pó. Poe:. Crac. 
3 ì Licopbron. 872. 
(4) Ediz. lodata, p. 253. 
'. s) L'tb. t. ediz. lod. 

6 ) Calum Aflronom. § . 19. ed. Iod. 
C7) Mytbolog. Genève ió*iz. 8. lib. 
IV. cap.. Vili, confilium /igni- 

W. Nel Catalogo degli Argonauti I ( « ) Epift. VX Hemid. 



porto dopo la prefazione dell' A r- 

fonauucj di Valerio biacca della 
ua ediz. di Leiden 1724.4. 
(p) Epift. VI. d' Owidio ne'fuoi 

commentar} ; dell' Aja. 1716. 8. 
( 10 ) Mitbograpb. latin, di Toinma- 
fo Mancherò Amfletod. ló&l. 8» fi.- 
18. 

i< ) Lib. x. ediz. lod. 
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& cosi Valerio fiacco, (i) e T erecide per rapporto d'Enfia- 
lo. (2) Che fe a tali autorità rifletter vogliamo noi, qual- 
che barlume fembrerà , che ci appaja in tante caligini , e 
forfè forfè non andremo lunge dai Me?jrìac\ ma anzi con 
eflb lui (apporremo > che Alcimede la Madre foffe del noftro 
Ci afone . 

cJ"'fu Gi . olco P o1 » femaI non ve SS°> fu ,a Patria di lu »- Ini- 
la patria perciocché da Apollodoro abbiamo (3 ) ch'egli prima di par- 
di Giafone tirfi di Grecia, abitava in dolco \ e da Diodoro (4) che da 
dolco ei fi parti. Che in dolco pofeia ci ritornale, lo feri- 
vo no Eftodo, (5) Euripide , (6) Ovvidio (7) e molti al- 
tri. Quindi lo fletto Giafone preffo Apollonio , dice (8) 

dolco è Città mia. ec. 
e preffo Pindaro (pi 

Poiché fon io figlio d'Efon fui nato 
Ne venni in terra aliena , 0 peregrina 
fempre parlando di dolco. • 
Viir.. Scrive lo Scoliate di Pindaro (io) che dolco era nell*. 

vtTèrì Magne f ta ì mz tutti B h altri » ^q"^ Pomponio Mela (ii) 
e Lia:*»* C12) la pongono ntWxTe/faglia. Lo fieno Pindaro 
ci pone in chiaro la cofa ( 13 ) dicendo, che Pelea la corti* 
prefe nella Teff agita, quando era prima a* Magnesi foggetta, 

Del Pelio alla radice 

dolco, che da oflil Mano 

Fu ferva, Vincitore 

Diade Peleo a popoli i Emona. 
QjLiafche tempo adunque dopo la fpedizione, fi confiderò* 
Giolco nella Teflaglia f perchè Magnesj fi diflfero gli Argo- 
nauti, e Magnetica la Nave Argo. Fu dappoi unita alla 
Pelafgiotide- fe crediamo ad Apollonio . ( 14 J C infegna 
innoltre il Geografo, (15) che la detta città fette ftadj di- 
ttante era da Demetriade , e non molto lunge da Pagafa , 
Nelta, e Ridurne. Vicino ad efTa,. a detto del medefimo, 

feor- 



CO Argonauta* edix; lodata lib.i. 

v. 295. 
,z) Vltftea lib. XII. 
'3I Lib. 1. sdii. lod. 
'*) Lib. IV. ediz. lod. 
I S ) e*v>,. v. 997. ,\ »W, «e. 
■ 6 ,) M«*«u T/*\»y. -nlrym , ^ .Vv, 



(8) Ao,Mwv. lib. III. v.. 190. ediz. 
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In Coleo > Libro Primo. p 

feorreva il fiume Mauro, o Anauro ,« ed effe era alla radice 
del Monte Peiio , come da Pindaro accennammo di fopra • 
In detto (ito fcrive Aleffandro Ad/mari ( i ) ritrovarti pre- 
fentemente Giaco , che da dolco a fuo parere deriva . A- 
poìlonio ci laici a anche la notizia del di lei Nume Tute- 
lare , eh' e' riconofee in Diana ( 2 ) . 

Era dolco Città di con fiderà* ione a* fuoi tempi . Omero 
in un luogo la chiama (3) l'ampia dolco , e in un altro 
(4) la ben munita . Pindaro pure , la dice glorio/a (5) • 
Tutto il lido vicino al fiume Mauro aveva il nome di dol- 
co , a detto di Stratone (6) ; il qual lido farà quella fief« 
fo , che preffo Senofonte s'appella Ciafonio (7) perchè il 
nomee dell'Eroe farà irato più celebre di quello della Città. 

Divenne pofcia un picciolo cartello di Demetriade\ e Par- 
vam Jolcon la chiama Seneca (8) Giolco £ era ingrandita 
ài molto , fcrive il Geografo Co), ma\dalle /edizioni fu rovi' 
ft$t& * ly 

Da molti Scrittori, fra quali Pindaro ( 10), Paufania{ 11) St Gia/bne 
Apollonio (12) , e l'Autore dell' Orfeo (13) abbiamo chefoflc ed«- 
Giafone fu da Cbirone Centauro educato. SottSo 
Ma rutto ciò che riguarda quefto Centauro è avviluppato chitone. 
di favole , e di dicerie .• chi lo prende per nome miilico \ 
onde non voglia l'antichità efprimer altro per mezzo fuo, che 
peggiore , come Egidio Menagìo fopra un pano d' Ariftide 

(14) j o preftezza di mano nel medicare , come V Eurnio 

(15) ; chi con Daniello Clerc lo dice Centauri, perchè Tef- 
falò , efléndofì cosi detti i Tettali , anche a parere di Pli- 
nio (16) perchè primi a domar cavalli; chi con Damafce* 
no preflb Suida lo chiama 2*f*ri*t y de* piedi torti , e chi 
con Giovanni S ari sbergenfe , femiviro ( 17 ) . Infinite altre 
cofe di lui veder fi potranno appreflò Eratoflene ( 18) ; in» 
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io Della Spedizione degli Argonauti 

ii nelle opere di Giovanni Brodeo ( i ) , di Pietro Lambeccio 
( 2 ) , e di Giovanni Alberto f abbrìvio ( 3 ) • 

Chi potrà dunque o negare , o affermare , che Giafone 
ù Ga ritrovato fotto la Tua educazione ? A chi mi riflettei 
fe però, che Senofonte (4), fri gli alunni di Cbirone am- 
mette il noftro Giafone ; e che educando. Giafone , non po- 
tea viver egli fi lungo tempo da educar anche gli altri , 
mal faprei che rifpondére.Oflcrvo io fola mente che Senofon- 
te lo dichiara qua fi immortale y , perchè fratello di Giove da 
Saturno nato y e da Naide ^ e eh' egli fteflb y Cbirone , 
prefTo il lepido Luciano (5) dice d'effer morto non per di- 
fetto di natura, ma per fu a propria elezione, effendofì di 
quefle terrene cofe ettremamente annojato . Del retto fi 
perfuada , o di credere % o di ricercar più oltre chi ri ha 
piacere- 

X. Partito [dal Centauro Giafone in età d* anni venti , co- 
p SbJ e,, »e Pindaro ci lafciò fcritto 5 nei trapanare ch'ei fe' X Anau- 
Giafone r ° » lafciovvi un calzare , fenza cui comparito innanzi di 
fon*- ob- Pei/a Re di Giolco , che facrificava a Nettuno , fu obbliga- 
p*IS t0 ad* to a P 01 ^ m ordine per la conquitta del Vello d'oro . Mo- 
iotnari». tivo di quetto comandamento di Pelia fi fu, a detto de* mi» 
àcrchfpc tografi , l'eflere flato egli avvertito d ali* Oracolo y cK e* fi. 
,210n «- guardafle da colui, che gli farebbe venuto innanzi fenza cal- 
zare . Dopo di che veduto in fimil guifa Giafone r per al- 
lontanarlo da fe con nobile preredo, gì' indicò la conquida 
del Vello d oro , che nella Colchide fi culi odi va ; perfua- 
dendofi già che i pericoli del viaggio, non meno che del 
cimento avrebbono impedito a Giafone il ritornarfene di- 
nuovo in Grecia . Infatti dicono anche Valerio Fiacco 
Apollonio (7) ,. e Orfeo (8) che Pelia temelTc r eh 1 ei lo^fpo- 
gliaflc del Regno.. ' 

Per intender pofeia il perchè di quetto timore di Pelia ; 
faper bifogna eh ei pofledeva un Regno , di cui Giafone 
era il padrone legittimo , ed egli l'ufurpatore . Impercioc- 
ché Creteo figliuolo d* Eolo , e Padre tfEfone , da cui di- 
fcefe Giafone & fabbricò la. Città di Giolco , come abbiamo* 



vy.Anthohs. Epìgr. Créte, p. 16. 
a) De BiHi. l'indo, lib. II. p. 515. 
3) Bièlkt. Crac. lib. 1. cap. III. 

di) Oxonùe. Widiabgi MortMenip. 



' & Cbiron . 

(6) Argonaut. lib.. IV. v< a»; edi»i. 

lod. 

(7) Lib- III. v. 333. ediz. lod.. 
1(8) hw 



Digitized by Google 



In Coleo . Libro Primo. Jt 

da Àpollodoro ( l ) . Morto Creteo dovea fuccedere Efone , 
indi Giafone : ma Pe//4 fattofi forte , lo ufurpò ( fecon- 
do parte degli fcrittori ,fra quali Eufla%ìo, -e Ferecide)(%) 
a Giafone bambino , dopo la morte $ Efone ; e fecondo al- 
tri , fra quali Appollodoro ( 3 ) Pindaro (4) Diodoro (5) c 
Valerio biacco ( <5 ) , ad È/?//* dopo la morte di Cretto « 
Infatti Ovvidio (7) , Euripide (8) , e lo Scoliate d* Ari- 
flofanc ( o ) ci fanno fupporrc. » che Efone foffe vivo anche 
dopo il ritorno di Giafone dall' Afia . 

Ufurpò Pelia il Regno di Giolco , Ma colla pretenfione 
però d' etferne il fucceflbre ,* o per lo meno d'averne 1109 
poca ragione . Imperciocbè Pelia , ed Efone erano Fratelli 
uterini , nati a mend ue di Tiro, che con Nettuno cangia- 
to in figura del fiume Enipeo , da lei in amore corrifpo- 
(lo, generò il primo; indi maritatali con Cretto, diede alla 
luce il fecondo* 

E qui mi ritrovo in obbligo d* offervare come Volfango Equivoco 
%jrzio , equivocò nel credere , che Tiro moglie di Creteo, fi- di Uoifan- 
gliuola folle d'un' altra Tiro violata da Nettuno , c madre CLS?* 
di Pelia ( 10); c non quella fte/Ta , che veramente si fu moglie Tiro Ma* 
dell'uno, e dell'altro , e madre infieme di Pelia, e d* Efone. àrc di Pr- 
K facile il porfi in chiaro , oflcrvan do Diodoro (1 1) che chia-*'** 
ma Giafone Figliuolo del Entello di Pelia , come pure Valeri* 
"Flocco (12). Ma più di tutti narrano la fiori a Apollodoro, 
(13) ed Omero (14); pretto i quali abbiamo, che Tiro figli- 
uola di Salmneo ebbe con Nettuno Pelia, e Neleo ; in- 
di col Marito Cretto, Efone, Fere, ed Amitaon* amante de 9 
Cavalli. 

Nè poflò io far a meno d'avvenir qui un'altro equivo- »r. 
co che ormai s'è fatto comune. Egli è intorno il Regno di tte Jjjj 
quello Pelia. Valeria FUcco fcrive cosi (15) EnodiPe-" 
- - - ........ lì li us- Girine s "»» 



lllius omrnes 

Jonium qukumque pcttmt, il le Otbryn, Ù* Hemutn 

B a Atque 

Lib. z. ediz. Lod. 
Uliffea lib. IX. 

(3) 

4) n>». a. K« ^Vn 
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12 Della Spedinone degli Argonauti 

Atque imam felix verfabat vomere Oiympum. 
e perchè fecondo Erodoto (. 1 ) e Lucano (z ) tutto quel Paefe 
ch'era tra' Monti, Otri , Emo, Olimpo, era T e (fagli a ; facil- 
mente fi vede che il Poeta Re lo dice di tutta quefta Pro- 
vincia. Infatti Diodoro di Sicilia ( 3 ) lo chiama Re de'Tef- 
fali , e con lui tutti gli altri , antichi , e moderni mito- 
-grafi. 

Confiderando però il fiftema di cotefli tempi , ne* quali 
gli uomini non ben fentivano il giogo delle leggi, e dell' 
obbedienza, molto difficile ci parrà il pervaderci, che una 
Provincia così fertile, e così vafta potere efler retta da un 
folo . Qualunque uomo , fcrive Tucidide ( 4 ) , coraggio/o , e di 
un mediocre potere fi faceva capo di popolo , moveva guer- 
ra, e fabbricava ricoveri. Niente meno fcrive Erodoto ne' 
ftioi primi periodi. Quindi chi poteva più, era il più va- 
lorofo, e Bets-iXfvf era detto ; parola che nella mente degli 
uomini andò acquiftando dappoi gradi d'onore, e di digni- 
tà, a mifura che s'avvantaggiarono di patto in paflò sì di 
ricchezze, che di autorità quelle perfone, alle quali t'era 
adattata ; ma che in effetto non vuol dir altro, cbcB«Vir xt*V 
Bafe, o Capo del Popolo. A cotefti primi uomini facinoro* 
fi raflòmigliò lo Speroni ( 5 ) i Cavalieri della Tavola ri" 
tonda detti erranti ; ma non fo pòi s* e' toccò il punto; opran- 
do quefti tutto per* via dell'onore ; e quelli della fcellerag- 
gine y fra quali come diceva Ecuba in Euripide era male 
il non far male (<5), ed era riputato il più , forte anzi Ì* 
Eroe, e il Se in ideo, chi in effetto era il più fcellerato. 

Ma come mai ( tutto quefto lafciando da un canto ) po- 
tea Pelia dominar tutta la TefTaglia , fe nella Tenaglia me- 
defìma molti altri Re erano, che dominavano ì Palio fotto 
iilenzio, che gli Argonauti tutti, Re furono detti nell'Or- 
fee (7), e Re pure dallo fteflb Valerio Fiacco (8) diraenti- 
catofi alcerto di quanto fcriffe a propofito di Velia\ perchè 
mi fi potrebbe addurein mezzo la libertà del Poeta; e mi 
fo a confiderare, come per fentimento di tutti gli Scrittori 
Antichi, fra' gli Argonauti Addetti v'erano Orfeo, cut era 



I ì Polym. 

1) Piar/ai. lib. VI.Tbeffaliam qua 
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(|) Lib. IV. ediz. lod. 
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foggetta Pteria de Bijioni , Eurijìeo cui obbediva Argo, e 
così varj altri . Ma fuperfluo farebbe qui il nominarli , per- 
chè vai più d'ogni altra prova il Colo Omero (1) il quale 
la Tenaglia in dieci Dinaftie, o Principati divide , dominati 
da altrettanti Re alio! uri , e indipendenti da ogni altro . La 
<jual partizione d' Omero fu poi feguita anche da Strato» 
ne(i). 

Quale pertanto farà fiato il Regno di Pelia ì Darete Fri' 
giù con molta femplieità chiama Pel/a Re del Pelopponefo^ 
(3) dal che pure n vede quanto grande fia quella impoi tu- 
ra. Io bensì non dubiterei d' affermare , che della fola dolco 
ei foflé il Padrone, imperciocché pretto Pindaro (4) Giafo- 
ne domanda a Pelia la Monarchia del Padre, e non nomi- 
na altro, che dolco. Apollodoro c'infegna , che Pelia re- 
gnò dopo Cretto in dolco ( 5 ) ; e prima di tutti Omero dif- 
fe (6*) Pelia ricco di pecore abitava in dolco ne altre Cit- 
tà io fento giammai, nominarli fotto di lui. 

Vero è pero che Alcejìi figliuola di Pelia fi maritò con £«- 
melo; ed ereditò il Regno del Padre, che fenza mafehile prole 
mori; e che il di lei marito preffo Omero (7) padrone fi ve- 
de di quattro Città Fere, Bebé, Clafira, e dolco j Ma è 
altresì più che vero, che Eumelo aveva anche il proprio 
Regno ereditato da Admeto fuo Padre . Se però quattro Cit- 
tà, formavano due regni fotto Eumelo in tempo, in cui i 
dominj s'intendevano più diftefi} ne poteva far uno la fo- 
la dolco fotto di Pelia, che in età fu molto meno fortu- 
nata ; e che fuccedette a Creteo , della fola dolco , e fon- 
datore, e padrone. 

O fi a fiata la gelofia di Pelia, che lo obbligante alla fpe- XIII. 
dizione nell'Afia, o fia fiata fua propria elezione, che lo ^{° v " f d ]^ 
configliaffe a cercar pericoli per aquiftar glorie ad imitazio- <d> UB a Bar- 
ne d'Ercole ( come fofpetta Diodoro di Sicilia (8),- ) do- « che fu 
vette Ciajone proccurarii una barca. E perchè le circóftaq- "JjfJJJJ^ 
ze del viaggio ugualmente lungo, che pericolofo richiedeva- Opinioni* 
no molti compagni, (limò bene di farne cofìruir una affai yan e in- 
più forte, e più capace di quelle, ch'erano allorjra Greci SJJJj^,, 

in logi*. 
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14 Della Spedizione degli Argonauti 

in coilume. Fu quella detta Argonave^ e «ave fu la più fa- 
mola del mondo. 

E per fermar qui la penna % ricercar prima d'ogni altra 
cofa dobbiamo l'etimologia di tal nome. Nò vorrei Culle 
prime, che taluno ( come già avvenne ) dicefle -che X Argo- 
nave ebbe il nome dagli Argivi , che viaggiarono in cfla, 
indotto dal veriò di quell'antico Poeta rapportato fenza no- 
ne da Cicerone ( I ) ma che però è Ennio deliramente; il qua* 
le è quello. 

Argo , quia Argivi in ea deìedi viri 
Petebant illam pei lem inaurati arieti*. 
perche fenza dubbio egli è a pagri fo nella lezione, benché 
ua pure dal Virburgio accettato. Prima di tutto rifletten- 
do al fentimento , dico che Argivi non fi chiamavano i 
Teflali a' tempi degli Argonauti , come lo furon dappoi , on- 
de dar alla Nave il nome loro potettero. Quindi Omero chia- 
ramente diffe de' Tettali (2 ) quefti fi chiamano Mirmidoni t 
Eleni, ed Achei \ ma non Argivi, In fecondo luogo oflfer- 
vo che Ennio imitò ne' tuoi primi ver fi interamente Euri' 
fide, come fi vede al confronto . Ma quelli al luogo imi- 
tato , eh' è il verfo quinto pretto araendue , non nomina 
Argivi di Corta; ma Arfpir «©r**, che fuona Uomini forti/m 
fimi, E in terzo luogo è notabile, che in qualunque edizio- 
ne d' Ennio efler fi voglia , variali la lezione di quello ver- 
fo così. 

Argo, qua veQi Argivi del eòli viri» 
e cosi penfo certamente abbia a ilare. 

Il celebre Samueilo B oceano (3) fuppone, che Argonava 
derivi da N3V< arca, che lignifica Lunga j onde vengali a. 
comporre K3Vt TJ'QD fefinan arca, Nave lunga: indotto da 
Filoflefano prejfo Plinio (4) che Nave Lunga la chiama , 
S efina è pur chiamata nella Scrittura ( 5 ) la Nave di Gio* 
na. Quella è quella bella etimologia celebrata tanto da Ser- 
valo G alleo nelle annotazioni a Lattanzio (<$). 

Io molto lodo chi ingegnofamente fa ritrovar radici ne* 
linguaggi antichi,. e foreOierij nè abbiamo d'altro a dolerci, 

che 



( I ) Tufculan. éjujtft. lib. 1 .10. 

O ) IHi»d. lib. U. Fiorente 173». fo*. 
p. 6%t. 

Ava/; t • 

( J ) Pòahgb. lib. II. cap. XI.p. 8jp. 



ediz. Francof. i6$t. 
(4) Lib. VII. cap. 57. 
(5 ) Bihlia. Joan: cap. I. *.$. Le». 

dint. \6%6. £o£. 
(6) De falfa Relig. lib. X. p. 20. 
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che dell' intemperanza . Ora tutto fi vuol dal Greco ; ed 
ora tutto dall'Ebraico , e fegue ognuno o la propria incli- 
nazione y o il proprio fapere. Il Boccarto è al certo uno di quel- 
li r che tutto il Mondo vuol fare Ebreo r e alle volte non fi 
ricorda che 

Qualiacumque volet Judcei /omnia venduto ( i ) . 
Qual confonanza ha mai Sefinanarca con Argonave? Dio buo- 
no ! Ma perchè mai ricorrere in Giudea per ricercar il te- 
ma d' una parola , che in Grecia nacque , e non in Giu- 
dea? Poteva pur meglio fermar lo fguardo fui greco «>x« 
Arcbi\ onde comporto veniffe a efprimere A>£»m/r Archi' 
navs che | lignifica prima Nave . Qui v'è Sinfonia f dicono t 
Greci , coWA'pyorKUf Argonave ; e v' è di più la combina- 
zione colla ftoria; poiché X Argonave fu creduta la prima 
Nave che andane in Mare . Ma nemmeno quefta è la ge- 
nuina; come non lo è neppure » il dedurle dalla Celerità ; 
o perchè fatta in Argo\ o perchè fabbricata col legno det- 
to A>>*' Argo\ come fan radicarono alcuni 1 . 

Ma donde mai fu detta Argonave ì II fa per lo fembra a 
me la co fa più facile del Mondo. La chiama Euripide on EùmolZ 
A m P7" (a)* ed ora A>>** (3); ed Apollonio A>>** ■ n \ (4).gù. 
Da tutto quefto al certo non impaliamo niente altro, fe non 
che effe fi diceva Argo , o Argòa . Andiamo innanzi . Lo 
{ietto Apollonio la fpecifica finalmente* A>>i< Nave <F 
Argo (5). Nave d' Argo pure la chiama il Pigna, ove alla 
fama di lei paragona il Romanzo della Tavola ritonda: Ecco 
la fila vera etimologia . Argonave vuol dir Nave $ Argo . 
Può ella darfì più femplice ? Ma perchè d' Argo , fe non 
perchè Argo la fece? 

Quindi Valerio "Fiacco ( 6) fcriffe 

Tbefpiaca ad carum Tritonia devolat ARGUIVI; 

Moliri HUNC Puppim jubet- 
Cosi Apollonio i 7 h 

Quefta ( Nave ) fece Minerva , e tagliò' 

La materia- intorno al fu uro Pelio: e con lei ARGO la 
fabbricò 
In» altro luogo ancora (ff) 

La 



vera: 



fi ) Giovenale . Sar. VI. v. $47. 
(a) m^mi. v. 477. 
P $ ) Andromaca, v. 793. 
j 4 ) Lib. 1. v. 319. 
' %,Y Lib. J. V. 7*3.. 



C6) Argtmav, lib. r. v.93 

(7) Lib. II. v. tifi, 
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(8) Lib. 1. 

.... ovt ìi 4 K'ryii iw|» 



i6 Della Spedinone degli Argonauti 

La medefma ( Minerva ) ordinò la Nave , e con lei AR- 
GO la fabbricò. 
Che Argo ne foffe l'artefice lo dicono pure Ferecide appref- 
fo lo Scoliafte del Rodio \ lo Scoliafte à'Evripide, e Ifacco 
Tze?je. Se dopo tutto quefto ella chiamoflfi Argonave , chi 
non dirà, che il nome ritenne di chi la fece? io quali mi 
dimenticava f infigne paffb di Diodore ( I ) ch'è quello.' Gia- 
sone chiamò la Nave ARGO al parer de Mitogrifi , da Argo 
fuo Architetto . Onde de Mitografi il principe Apollo'hro , 
conferma, che (2; Giafone per con figlio di Minerva fece la 
Nave, e che la chiamò ARGO dal nome DI CHI LA FA- 
BR1CO'. 

Siccome però molti Arghi furono ne' tempi ofeuri , cosi 
xv molte opinioni fonovi fra gli fcrittori intorno all'Artefice 
Qual' 'Ar- dell' Argonave . Tolomeo Efeflione , appreflò di Foxjo dice 
go ne fof- eh' Ercole la fece ; e che Argonave , la denomina dal 
fice. Afte " figliuolo di Giafone chiamato Argo . Ma perchè non s'udì 
giammai da alcun' altro , che Giafone prima di partii fi [di 
%r Grecia folle ammogliato , giuftamente il Signore di Mr%e- 
riac non n* è perfuafo . 

Da Apollonio Rodio abbiamo, che quelli foflè Argo ri Fi- 
gliuolo d' Ar eflore ; ma Ovidio (3) figliuolo d' Arefìore chia- 
mò quell' Argo che cuftodì Jo, e che da dodici generazioni 
prima della Spedizione Argonautica , era tra vivi . Quindi il 
fullodato Signor di Me^eriac indotto da Ifacco T^et^e penfa 
che predo Apollonio legger fi debba Argo Figliuolo d' Ala- 
tore , e non Arefìore , il aualc veramente vivea ne* tempi 
degli Argonauti . Altri lo dittero figliuolo d' Alevae \ altri 
dì Giove , e di Niobe \ ed altri di Polibo , e di Argia . 

Se la prende Pietro Burmanno contra il noftro chiariffimo 
Letterato Monfignor Francefco Bianchini , perchè e' diflé che 
artefice dell' Argonave sì fu Argo Figliuolo di Frijfo , e di 
Calciope (4). 11 Bianchini ciò afferma full' autorità d' Ap+ 
lodoro (5) , e ciò nega il Burmanno sù quella di Apollonio^. 
dal quale abbiamo , che i Figliuoli di Frijfo non erano 
ancor giunti in Grecia , prima che di colà fi- partifTe Gia- 
fone ( 6 ) Quefto è il filtema della contefa . 

Chi 



( 1 ( Lib. IV. edfz. Iod. fog. p. 24.5.. 

(2; Lib. i* Roma. p. 181. --:-.--> - 
■ycfi&Hfxi àr» ri mtTrxiuxfxrn: A> 



( 3 ) Mettnrnrph. lib. 1. 

(4) Storia Vniverfate. p. 373. Dee. 

III. cap. 28. 
( 5 ) Lib. 1. p. 28. ediz. Iod. 



yit» \ (fi) Lib. il. v. 1095. 
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Chi però riflette fui midollo della cofa , apertamente 
de , che interrotto tra Grecia, e Coleo qualunque commer- 
cio , come ci vuol far credere il Poeta cui fiegue il Bar' 
manno , molto difftcile'riufcirà il pervaderci , che gli Argonauti 
fi apparecchi afferò all' acqui ito d'una cofa,di cui ig n oravano 
la fituazione , e di cui non ne avevano notizia alcuna ; 
quando al contrario fuppofto collo Storico l'arrivo de' Fi- 
gliuoli di Fùjjo in Grecia prima della partenza , vediamo 
fubito eh* elfi contezza a' Teff ali diedero della flrada , che 
tener dovevano per arrivar nella Colchide , e de' mezzi che 
abbi fognavano per ricuperare la pelle d'oro . Quindi io 
non porto far a meno ( che che ne dica il Burmanno ) d' 
aderire col Bianchini , che l'artefice dell' Argonave fu Argo 
Figliuolo di Frijfo, e che da quello erta ebbe la Aia prima 
denominazione . 

Dirti prima perchè t Argonave fn varie altre guife fu da- xvi. 
gli antichi diftinta \ del che facendone ora difeorfo, ci con* Varie ma- 
viene rlluftrare alcuni partì di antichi Poeti. de fidigli 

I. Ovvidio la dice Tritonide (i) antichi 
. Qpid mibì cum miniis , quid cum Tritonide Pina. ?Argon*~ 
Tritonia fi difle Minerva , o perchè per la prima volta ap- ve . 
paria fu nel lago di Tritone , come nel Cronico peri fa Eu/e- 
6io, o perchè in quel lago nata, come abbiamo da Pindaro 
preflb Giovanni Meurfio ( i ) . Dà pertanto Ovvidio alla 
noflra nave il nome di Tritonide, perchè fama era, come 
dicemmo , che Minerva ne forte fiata affittente alla di lei 
corruzione , ond' egli altrove ( 3 ) 

Nani rate , qu<e cura pugnaci f faci a Minerva. 
Non da Minerva , ma da Argo fatta coli' artiftenza di Mi- 
nerva, dirtero la Nave noftra gli antichi , cosi Fedro (4) 
Nec ad profeffa mortis audacem viam 
Fabricajfet Argus opere Pallàdio ratem.< 
Anche riguardo a Giafone potea Ovvidio chiamar Tri» 
tonide l' Argonave , perchè Minerva s'era di lui innamora- 
ta, fe crediamo ad Igino (5), allo Scoliafte di Pindaro (<5), 
allo fteflb Omero ( 7 ) , e ad Apollonio , che per tal ca» 

C gione 



( 1 ) Heroid. Epiftola VI. 

ì » ) De Regibus Atbemenr. lib. i.cap. 

IV. fta nel Tbrfaur. antiq. Gr*C. 

Cronov. T. IV. Amftet. 1699. p. 

1016. 

Ci) Trijlium . lib. Ul/eleg» 3. 



Amfielod* 1701. 4.1ib. IV. fab. 
( 5 ) Fab. cap. XXII. 
(7) Lib. I. v. 960. Inctfì* h$LÀ» 
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gione in un luogo a Minerva diede 1* epiteto di Già fonia ( i ) 
Tutte quefte dicerie poflfono eflfer nate , dalla Tutela che 
avea l'Argonave nel fìmulacro di Minerva ; come le al- 
tre navi ne aveano degli altri Dei ; di che veder fi ponno 
Virgilio ( % ) , Ovvidìo ( 3 ) , Per/io ( 4 ) , ed altri mol- 
ti . Che l' Argonave la Tutela aveffe di Minerva lo dice U 
Fiacco (5) per l'appunto 

- - . - Tuque 0 Puppìm ne defere , Pallai • 
e altrove ( 6 \ 

Puppe procuì fumma vigìlis poft terga Magiflri 
Heferat aurate genibus , Medea Minerve . 
e cosi credo , che la favola ridar fi pofla alla fiori a. 

II. Peliaca all' Argonave dice Properzio (7) 
Peliaceque Trabir totum iter ipfe legai . 

Cosi diftingue la noftra Nave , non perchè fatta fui Mon- 
te Pel/o | come da Erodoto abbiamo , che i Lacedemoni fi 
perfuadevano (8) ; ma perchè fui detto monte la materia 
taglioni , ond'ella fu coftrutta . Il perchè Valerio Fiacco di- 
ce (o) di Minerva ad Argo 
demittere ferro 

Roterà , Peliacas & jam corner exit in umbras 9 
Catullo (10) 

P eliaco quondam prognate vertice Pinus. 
Ennio (11) 

Utinam ne in nemore Pelio fecuribus 

Ce fa cecidi Jet ab legna ad terram tv ab e s , 
che corrifponde a quello $ Euripide (12) 

Ne mai foffe caduto fui gioghi del Pelio- 

Tagliato il Pine. 
e Seneca (13) 

- - - - Nemorifque facri 
Pelion denfa fpoliavit umbra» 

III. Pagafea vien l'Argonave detta da Lucano (14) 

Et 



1 ) Uitfea libali./™' {m <W . 
» ) Mneid. lib. X. 
- • Aurato fulgebat A polirne puppis, 
( 3 ) Heroid. E ift. XV. 

Accipit tT piHosPuppis adunca Deos* 
e Trifiium. lib. i. eleg. 3. 
Infitte , & pitlos vnberat unda 
Deos . 
(4) Satira VI. 
\n£enttt de puppe Dii* 



(5 ) Lib. 1. v. 115. 

(6) Lib. Vili. v. 2ox- 

(7) Lib. III. eleg. ai. 

(8) Lib. III. 

(9) Lib. 1. v. 93. 

(10) C«rm. LXIII. Com. 

(11) Medea Napoli. 1500. 4. 
( li ) M V. 3. 

( 13 ) Medea. A ft. III. Cborur- 
(14) tbarfak lib. IL 
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Et Pagafea rath peteret cum pbaftdos undat. 
L'efferfi fabbricata nel porto di paga fa , da dove pure a 
detto di Pomponio Mela ( 1 ) per la prima volta fi (ciolfe , 
ne fu la cagione . C'infegna Pindaro , che detta Nave fi 
lavorò ove poi fondofli Dcmctrìade ( 3 ) e ottimamente Ubbo» 
ne Emmio ( 2 ) avverte , che Demetriade fi fabbricò fui Pro- 
montorio Pagafeo. 

Lo Scoliate d' Apollonio feri ve, che fi chiamò Paga/a quel 
luogo ove T Argonave fi fece, da tal fattura (4) quali 
tèrò ri <r>i?w$cu dal? unir infieme le tavole . Strabone però (5 ) 
e Demetrio Sepienfe appretto lo fteffò Scoliafte , affermano , 
che Paga/a fi dille quel luogo dalle molte fontane che coli 
erano , e che P acqua gittavano con abbondanza . Quindi pen- 
far fi può, che il luogo alla Nave, e non la Nave al luo- 
go il nome defle, di Pagafa. Il perchè anche Giafone detto 
viene in più luoghi da Owidio pagafeo (6). 

iv. Carro volante è detta F Argonave prelTo Catullo (7) 
Ipfa levi fecit volitantem flamine currum. 

Secondo Giulio Polluce per rapporto di Giovanni Scbeffero ( $ ) 
è permeilo chiamar le navi cosi . Apprettò Filippo Cefo 
(o) fi ha l'autorità di Polibio , che fervefi in fimile cafo 
d ella voce , che corrifponde a Cavallo veloce . Anche 
Virgilio nel primo verfo del VI. dine che Enea claffique 
ìmmittit babenas ; come fe aveiTe avuto da fare con cavalli. 
Molto bene , ed eruditamente è illuftrato quello pano 
di Catullo dal Chiaris. Signor Giannantonio Volpi Profeflbre 
di belle Lettere nelf Univerfità di Padova , nel fuo celebre 
commento a detto Autore j onde non poflb far altro che ri- 
metter quivi i miei leggitori . Altre denominazioni fonovi 
dell' Argonave , ma perchè o troppo note , o troppo chia- 
re da per fe fteflè , (limo fuperfluo f ulteriormente fermar- 
mi fopra. 

v. Una fola però non poflb far a meno di fcegliere fra 
tutte quelle ; ed è predo Apollonio (10), ove la n olir a nave 
è chiamata ù\*o( A/>j*i Loquace Argo e tC\*ot rporif Loquace 

C a care* 

■ 

< 1 ) Lib. II. Epift. XIX. v. 176. Metamorpb.lib. 

(2) TIj$. A. Vili. v. 348. Fajìor. Lib. I. V.49L 

(3) De Grec. Vtter. Tbef.ant. Grac, (7) Carm. LXIII. v. 9. 
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carena . Loquace ci dice ali* Argonave perchè abbiamo e 
da lui , e da Pindaro ( i) eh* ella a ve (Te parlato , e predet- 
to molte cofe che doveano avvenire agli Argonauti . Tale 
prerogativa avea quePa nave fecondo Apollonio , ed AppoU 
ìodoro (2) perchè Minerva confìccolle nella prora una tavo- 
la loquace fatta da un legno della felva di Dodona . E 
quello legno fingefi loquace a detto di Filo/irato ( ? ) per- 
chè nella felva di Dodona Giove dava le fue rifpofte ; di 
che vedafi anche Ffcbilo (4). Altri dilTero, perchè in elfo 
felva v' erano delle colombe , o pur Donne indovine -<u- 
xa«J<u Peliade dette da' Teflali ( 5 ) . Ma Ha cofa eifer fi 
voglia, un fatto è , che quel legno fi fìnfe loquace , onde 
Ga^ga parlante xet'xnr/nf xi«* vien detto da Ucofrone ( 6 ) 5 
e che in quel bofeo di Dodona , ( la di cui etimologia vedi 
tratta dall' Ebraico dal dottiamo Signor Canonico Cbeco^zg 
( 7 ) ) Giove deflfe gli oracoli . Quindi penfo io che la nave 
detta foiTe Fatidica dal Fiacco (8) 

Fatidicamque ratem. 
e *i Ovvidio , Sacra (p) 

Ultimai e fociis facram confeendit in Argo. 
Potrebbe anche dirfi , che dall' aver la Tutela di Miner- 
va fatta di legno , la quale fingefi che alle volte abbia 
parlato , ne forte derivata la favola . Infatti preflb il Fiac- 
co (10) parla la Tutela , e non il legno di Dodona. 

(fifa coronate fulgcns Tutela carina 

Vocibus bis inft are Duci 

Meglio però toccherebbe il fegno a mio credere , chi , of- 
fervando il co 11 urne A' Apollonio d'imitare fedeliflimamente il 
divino Omero , diceiTe ; che l'aver egli fatta loquace la na- 
ve fua , non fu altro , che vaghezza di farla fuperiore , 
non che uguale ( col celebrarla dipendente da qualunque 
cenno $ Argo ( 11 ) ) a quelle navi di Corcira, deferittefi con 
Unto vantaggio òzOmero (li); le quali conofeevano Finte* 



I ) !!••*>. ò. 

1 \ Lib. 1. p. 28. ediz. lod. 

j) Lib. II. Glauc. Upfim 1709. 

fog. 

4) Prometeo l egato, v. 804. 

5) Vedi Ce fio luog. lod. 

6 ) Vedi Natal.Conti. lib. Vl.cap.X. 

7 ) Sopra P antica idolatria dt 1 Bef- 

ttiMT.hr. ih de saggi m 



Auaimìa Etrufca. p. xoo. 
( 8 ) Lib. x. 
(p) Epia.VI. 
{10 ) Lib. I. 

(11) Lib. II. 

.... r ]> V V J Kry*t 

(12) Uliff. lib. Vili. 
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Xtone , e la mente degli uomini, le Cista e i pingui campi de' 
quali non ignoravano . Onde ottimamente riflette Eufiajio 
al luogo citato d' Omero , che per fola vagherà di portenti 
maggiori alla nave Argo la carena parlante innejìojft . Qualità 
rara di fuggire aveva anche quella pietra , che le ferviva 
d'Ancora ; conservata in CìtJco fino a' tempi di Plinio in 
maniera ch'effa con potefle prender un altra volta la fuga. 
Per ciò fu chiamata Lapis fugitivus . 

Ora, di qual genere di Navi era mai la noftra, che 'fi me- XVII. 
ritò, come veduto abbiamo, l'ammirazione di tutta l'ami- 
chità? Il Baccano di fopra lodato (i) e' infegna ch'ella fu foU*fo*. 
dell' ordine delle Triremi. nu delle 

Per verità egli è cofa alquanto difficile da crederti così Triremt • 
in fretta ; imperciocché prima di tutto io non ho udito 
giammai da fcrittore alcuno, ch'ella avene ordini , roflri, 
e fi fatte cofe alle Triremi comuni ; Indi ( bi fogna che lo 
confefli ) ciocché mi fa più impresone di tutto, fi è, che 
le Triremi furono inventate da Ammode Corintio trecento 
anni prima della guerra Peloponnefiaca - y cioè due fecoli in* 
circa dopo la fpedizione degli Argonauti ; fe pure più del 
Boccarto fi merita fede alcuna Tucidide (2). 

Che poi ì'Argonave aveffe avuto la figura di Nave ìun- * VIIr - 
ga lo fcrivono Ferecide appreffo lo Scoliafte del Rodio ( 3 ) , JejjJ** 
e Filo/iefano apprefTo Plinio ( 4 ) , ed amendue v' aggiun- delie isa- 
gono eh ella foffe di quello genere la prima che fi vedeffe. vi lunghe. 

Contrada l'opinione loro il Padre della Greca (Iona Ero- 
doto (5), dal quale abbiamo, che non Giafone, ma Sefo/lri 
il primo foffe a panare il feno Arabico con Navi lunghe. 
Da un altro canto poi veggendo pretto Io fieno Plinio , che 
fe Filoftefano fa inventor Gia/one di quella forta di Navi , 
Egefta e altri autori fanno Pare.o, Samira , Semiramide , ed 
Egeone ; non ci ravvifo ragione tanto patente , ond' io deb- 
ba credere a Filojìefano , anziché a qualunque altro degli 
Scrittori fuddetti. 

A chi poi foggiungeffe , che benché non foffe la prima, 
poteva effer ella niente dimeno di quella foggia, rifletterei 
con iftanza, che le Navi lunghe erano Catafratte , o Coflra» 
te ; cioè coperte dì tavole, che diceanfi da' Greci x*™rrp*- 

pel 

?i) De Col. Pbmnic. Ub.Itcap.ZI. (4) Lib. VII. cap. 5 Ò. Unga Nave 
l) De Bello ?elopones. lib. 1. jafanem primum navigajft ?bilo- 

< 3 ) Lib. I. Argon. r^Vk n£, V W. Jìepbanus AuBor efl. 

f**xpi> £ s j Lib. II. ttUw fM*?ìi 
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(tufo Catadromi , i quali coprivano i vogatori, e ferviva- 
no di tavolato alla milizia, che cosi efpofta andava in azio- 
■ ne; indi gli farei offervare, che Eccome in quelle la mari- 
nareccia era da Soldati divi fa, e che altro era il Guerriero, 
ed altro il Marinaro; così ne 11' Argonave non eflervi ftata 
tal di vi (ione - ma che gli Aedi Eroi maneggiavano ugual- 
mente il remo, che la (pad a. Così Giafonc predo Apollonio 
dice agli Argonauti (i) 

difpofti tutti gli armamenti 

Nella nave, prenderete a forte i Remi. 
c altrove (a) 

— • e gli Jìejfi 

Eroi colle mani maneggiando i remi. 
Anche la Nutrice apprettò Euripide efclama (3) 

( Il Ciel voluto avcfle ) che Neppure avejero remigato 
le mani 

Degli uomini fortijftmi. 
onde ne rifulta, che la noflra Nave non fu neppur Nave 
lunga . 

Ma fe ella non fu Nave lunga, potrà forfè ripeter talu- 
no , come mai Erodoto (4) la dice lunga ffaatpJb? M«xptV 
rifpondo io , può prenderli per grande ugualmente che per 
Lunga, di che non mancano efempi; Ne in ciò Erodoto s' in- 
gannò punto , perchè anche a parere di Diodoro (5)1' Argo- 
nave, e di mole, e di apparecchio era molto più grande di 
quel che portale allora il co fiume j poiché in aite' tempi fi na~ 
vigava con picciole acacie; ( noi diremmo Battelli, ) Quin- 
di, e perchè più grande dell'altre, e perchè Nave da guer- 
ra j,* poteva, riguardo a'que' tempi , chiamarli anche Lunga- 
come da Omero chiamate alle volte fono quelle de' Greci 
fotto Troja, le quali fecondo Tucidide (6) non erano cata- 
fratte ( cioè dal tavolato divife ) ma fatte alP ufo de' Pira* 
$i\ E come Virgilio pure chiama lunghe le barche di regata 

Dal 



[1] Lib. t v. 3 $8. 1 [4] Lib. 1. ediz. lod. 

- - - - òrM ri ir*m te. I £ 5 J Lib. IV. 1» <rx«r« iraXa fi /uty i- 

[z] Lib. 1. V. $51. I i rn Kcnj nja-wwi et. 

---->$ «Wf 4 |[6]Lib. I. 

n'.-ìHt< . . . ». iTiK/pìtùmu tp*/u* . I OvT wW «As7« ««T^^wpm E^ww-s , 
lì] Mtf. v. 4. I ec. 
M?>' iffr/uÀrm A/J/J» *cJt~ 1(7) JEneid lib. V. 
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Dal medefimo Tucidide impariamo , ( 1 ) che in cotefla - *J*v 
in coftume erano i Pendeconderi ; e per verità confer- qSeiìa* di 
fi può coli* autorità di molti altri. Il Coro afficura Ifi- Pendccon- 
genia predo Euripide (2) , che farà portataceli pcndecon- dor0m 
doro j e Apoììodoro ( 3 ) fcrive che Da/tao fuggi da Egitto 
in Grecia in un pendecoudoro ; anzi Omero per rapporto dello 
Scbe fiero (4) lo fa inventore di quefta forta di Barche. 

Lo Stefano, i\ Tu/ano ,e gii altri Lefliografi fpiegano la vo- 
ce Pendecondoro T\tirn*J>r<n>p9r per Nave di cinquanta remi\ ma 
perchè difficile è il perfuaderci, che in un'età in cui bam- 
bina era ancora la Nautica , Barche vi foflero di tal gran- 
dezza; le quali indifpenfabilmente per la proporzione della 
lunghezza, più uomini avrebbero obbligato per remo; cre- 
derei che fpiegar ugualmente fi potene per nave di cinquan- 
ta rematori. In tal fentimento mi conferma Euripide , da cui 
abbiamo nell'Ifigenia, che cinquanta marinari vogavano in 

Suella Nave, che nel luogo più fopra addotto chiamò Pen- 
econdor 0 ( 5 ). 

Ora farebbe ella troppo ardita cofa il conghietturare , che 
di tal forta di Navi fofle ftata la noftra? Cinquanta uomi- 
ni; alcerto nomina in efla Valerio Flocco (6 ) , e Eihftra* 
n{ 7 ) . ! 
Quinquaginta Aftam ( pudet ebu f ) penetrarti Jafon 
Exulibus , 

dice il primo; eì fecondo, V Argonave che cinquanta uomini 
portava , entrò nel Faft. Quindi di cinquanta remi la fece F 
Orfeo fecondo la traduzione del Pio (8) 

Quinquaginta Arguì remit terraque, marique , 
Senza che, col nome appunto di Pendecondoro è chiamata 
da molti. Ma quefii ( fcrive Apoììodoro- d'Argo '9) ) per 
con figlio di Minerva fabbricò un Pendecondoro., così pur Pin» 
dato volendo dire che il Drago cuftode del Vello d'oro era 
più lungo dell' ^r£0»*tv( foggi ugne Ciò) ) fuperava in lun- 
ghezza il Pendecondoro» 

E di 



[ 1 ] Lib. I. T/niumy ec. 
[a] Ifigenia in Tauris. v. 124, 

Tltrmiìmfoi #7xe» ì\h 
[3] Lib. II. 

[ 4] De milnta navali cap. III. 
LS] Ifigenia!, v. 1347. 

Ntu/im t* wwuit' iti rx/tXfitvt 

[6} Argon, lib. VII. 



[7] Ediz. loi.GIauc. AV»*» iw 

•ri*env. k hpyù . ec. 
[8] Argon. », 198. 

UtrnKsrr ìpsr<urit . ec. 
[y] Row. p. z8. x*xZw A'£i|M4 ! 

[ IO ] n-^. A. 

- - - • fjuou* ri vn « 
Tinòm/o* mmi ipain 
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E di Pendecondoro invero fuppongo aver la figuri , h qui 
addotta e nota medaglia ; in cui benché contra il parere di 
Cajftodoro o Cajftodorio ( i ) vi fi veggano gli uomini per 
metà, non ottante rapprefenta 1 \ Argonavt , e non forfè coti 
afpetto diverfo da Pendecondoro ; il quale a dir dì Argo pref* 
fo del Roaio (a) era d'una fortezza confiderabile ; per la 
quale foggi unfe Aie jf andrò Cornelio per rapporto dì Plinio 
( j ) che 1* Argonave era fatta d' un legno tenace come il 
vifchio, ed incorruttibile. 

La noftra medaglia ha all' intorno quefte parole APHl 
MArNHTfìN , Argo de Magne fi . Così fono gli Argonauti 
appellati, o perchè tutti erano della Magne fi a , o perchè in 
compagnia di Giafone, che nato era in dolco Città di que- 
fta Provincia (4) ; o perchè viaggiarono con una nave > 
che fi fece in Paga/a ( 5 ) promontorio pure della Magnefia 
(6) , la quale negli antichi tempi chiudeva la Tenaglia 
dal Pento a mezzodì verfo i monti . 11 perchè la (Iella Ar- 
gonave chi a modi anche Magnetida da Ovvidio (7) 

Cur unqttam Cole hi magnetida vidimur Argo. 
e da Teocrito , Magnefia nell* Idilio XXVII. 

Fra i maggiori vantaggi poi , onde la noftra nave fu con- 
federata da tutta T antichità , ripor deefi certamente quello 
d'efTer ella fiata creduta l'in ventri ce della navigazione , co* 
frinwNa- me prima d'ogn' altra a toccar il mare . Quindi Lucano (8) 
viaggiata Primaque cum ventis pelagique furenti bus undit 



XX. 

Fu creda 
b 



fi} Vtr. V. Cip; 17. (f bomtnum fd- 

ctem dihgtnter ab)coniens • 
£ x ] Lib. III. v. 343. 
Ti ] Hiflor. Natur. lib. XIII. c. a». 
Ul Vedi l'articolo Vili. 



[5] Vedi art. XVL n. 3; 

[6j Vedi * Apollonio '.Argon, lib. I. 

a 16. e lo Scoliafie. 
(7 ] Heroid. Epift. XII. 
[81PWW. lib. 111.. 
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Cmpofuit mortali genus. 
Catullo (1) 

Illa rudem curfu prima imbuii Ampbitritem . 
Ovvidio pure parlando degli Argonauti (2) 

Per mare non notum prima petiere carina . 
e Giafone preflb Valerio Placco (3) 

• • • Scio me cunSis e genùbus unum 

Inlicitas tentare v'tas. 
« perchè Tifi fu il conduttore , o il Pilota , che dir voglia- 
mo , ( ficcome abbiamo dagli Argonautografi , e da Virgilio 
£4) , e da Owidio ($)) fcrifle Seneca (6) 

Aufus Typbif pandere vajìo 

Carbafa Ponto , legeffue novas 

Scribere ventis. 
Anche Filo/irato (7) Quefti ( dice di Tifi ) primiero di 
tutti gli uomini , per quello dice/i, s'è fidato d* un* arte infe- 
dele . Quegli però che mi dà più maraviglia di tutti n è 
Se/io Empirico ( 8 ) il quale negando la verità delle mate- 
matiche, credette alla flotta, che V Argon ave fife la prima 
nave, cb'avcjfe navigato. Ma lungo farebbe il rapportar qui 
tutti quelli che di tale latto fi peruiadettero . Baiti il dire 
che molti lo affermarono prima d' Igino ( p ) , e eh' era 
creduto fino a* tempi d* Eratoflene Cireneo (10) 

Non ottante tutta quefta folennità di credenza , io non L ***' vf 
avrei grande fcrupolo d'affermare , ch'ella fofle una mera «zione* 
impoftura , nata t e alimentata dall' indù fin a de* Greci io coffe, 
fempre foli celti in attribuirli tutto il merito dell' invenzio- jJJiJ"^ 
ne delle cofe utili all'umana vita . In fatti che a' tempi diziooeT 
degli Argonauti navi vi fonerò, si negli altri, come negli 
ftefli mari di Grecia » tanti argomenti fonovi , che niente 
più . Clidemo preflb Plutarco (11) c' infegna , che decreto 
era tra' Greci in cotefti tempi , che non dovejfe andar in 
mare fual fi {offe Barca, in cui f o/fero più di cinque uomini, 
eccettuatane F Argonave . Ecco altre Barche oltre l'argona- 

D ve. 



[ 13 Cina. LXIII. Comir. 
1 ) Metamorpb. li b . VI. 
a ) Lib. j. v. 196. 
4) Bacot. Egl. IV. 
Alter trit tum Typbis, te. 
( 5 ) De arte amandi lib. I. 

TjtP bit in /Emonia puppt magi- 
fitr erat. 



L 



(7) Lib. IL Giaucus. ediz. lod. 
Ktymu ì .T.<tt ec. 

(8) Adverf. Motbem. Parif. 1569. 
fog. p. 261. 

(9) Fab. XXIII. in Matbogr. 
tea. Amflel. 16B1. 8. p. 61. 

( 10 ) Catari/. A w in Opufc. 
tbol. ediz. lod. 



C* ) Medea . hà. II. 1 ( 11 )' Nella" Vi» di Tef« 
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ve . Diodoro di Sicilia non fcriv' egli , che 1' Argonave fi 
fece motto più grande del /olito , navigando/} allora con pie* 
c/ole Aca%ìe ( i ) ? Anche gli Etrufcbi erano di già famofi 
fui mare / avendofi da Ateneo per rapporto del celebre Au- 
tore dei trattati della Nazione Etru/ca ( 2 ) , e degP Itali 
primitivi ( 3 ) > che Giafone combattè cogli Et ru fichi Gii ma- 
re . Così lo erano pure gli Egizj , infegnandoci Plinio (4), 
che alcune generazioni prima degli Argonauti , Danae dall' 
Egitto andò in Grecia con una Nave . Anzi gli ftefli Gre- 
ci n'erano dì già informati fé crediamo a Trogo (5) il qua- 
le le navi nomina in Grecia fino a' tempi di Deucalio- 
ne. 

Nè io per confermar ciò andrò indagando a qual popolo 
la gloria di tal invenzione debbafi attribuire , effondo 
a me noto la gran diffenfione degli fcrittori, parte de' qua- 
li ne fa inventore Atlante (6) , parte Prometeo (7] , par- 
te i popoli dì Mifia , e parte finalmente quelli di Tro- 
ja ( 8 ) . Vero è però che il maggior numero pende dalla 
parte de* Tenie) , come Mela ( o ) , Plinio ( 10 ) , Erodoto 
III), e varj altri , fra' quali può porli Tibullo ( 12 ), il qua- 
le preferi fee i Tiri come difeefi dalla Fenicia . Anzi lo 
Scbeffero (13) penfando a* primi viaggi de* Fenic; fui mare 
Roffo fi perfuade j che prima fi diceflè detto mare Fenicio , 
indi Puniceo , che vuol dir Roffo , quando per verità egli 
ebbe tal nome fecondo Quinto Curzio ( 14 ) , che fegui 
Mela , Plinio , e Stratone , dal Re Erìtra\ onde fu detto 
ipvtpòt , che lignifica Roffo , dal che conghietrura eccellen- 
temente il chiariffimo Prideaux (15) , che coietto Re folle 
Efau , detto Edom , Eritra , il Roffo , dalF aver venduta al 
fratello Giacobbe la prima genitura per una mineftra di 
color rojfo . Gli Ebrei lo differo però 1 ,B n *3 Mare d'alghe . 

Senza che chi volefle ricorrere alla Scrittura vedrebbe ( traf- 
orando di far anche rifleflb full' Arca di Noè , la quale 

po- 



( 1 ) Lib. IV. luogo lod. 
( 2 ) Sta nelle Offtrvaz. Letterar. T. 
IV. p. 206. 

(3) Alla fine dell' 1 flotta Diplomai. 
p. 200. 

(4) Lib. VII. cap. 56. 

(5) Lib. II. cap. VI. 

(6) Clement. Alexandr. 0/o/i.;fog. p. 
T. I. p. ì6x. 

(7) Vtdi Efcbilo in Vromttb. 



(8) Vedi Plinio lib. VII. cap. $6- 

(9) Lib. I. cap. VI. 

( 10) Lib. V. cap. XII. 
(11 ) Lib. II. 

(12) Lib. I. egl. 8. 

(13) De militia Navali cap. II/. 
ediz. lod. 

(1*) Lib. VII. cap. XVII. ai Eri- 

tbto Rtge tnditttm ofl nome» . 
( i S j Hetta Storia di' Giudei, ce, lib.j. 
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potrebbe dirli concepita a norma delle mi Aire prescritte da 
Dioj ma poi fabbricata fecondo l'idea dell'altre banche d' 
allora ) che i Figliuoli di Già f etto fi divi fero trh loro fi/o- 
le di que Paeft (1) alle quali I/ole 3 perchè circondate dall' 
acqua, non potevano accollarti, che in barca. Bada a noi 
però folamente l'aver dimoftrato, che ne Tifi fu l'invento- 
re del navigare, né Y Argonave la prima Nave,, che dato 
abbia all'altre nazioni l'efempio. 

Ma donde mai nacque un equivoco così enorme? Io certo XXII. 
non trovo altro nell'antica fìoria di quella fpedizione, che Pg^y 
l'efferfi difperfa fama, che V Argonave la prima foffe a pe- J£ *d e ri- 
netrare per le Ciance nel mare Eufftno , ora da noi detto «to r 
Mar nero. Arriverete alle Ciance (dice Fineo agli Argonau- JJ" 170 " 
// preffo Apollonio ( z ) , non ancora per quello io fappia tra» 
pajfate da alcuno ; al qual pali aggio alludendo Fedro can- 
tò (3) 

Jnbofpitalis prima que Ponti finus 

Patefecit, in perniciem Graium, & Barbarorum - 

e niente meno Owidio (4) 

Per non tcntatas prima cucurrii ■ aquas . 

ma prima di tutti, Omero (5) favellando delle Ciance dif- 

fej,* la fola che le paffafje fu V Argonave fatta per opera di 

tutti. 

E ciò,. che diè corpo a quella penetrazione nel Ponto fi 
fu, Tenerti credute quelle Cianee come due lfole natanti 
alla bocca del Bosforo, le quali 1* una coli' altra urtandoti ren- 
devano imponibile il paffarvi fra mezo prima dell' Argonave- 
la. quale Operandole le refe immobili. 



Vive, e fi rivolgeano r più veloci 

Delle f quadre de verni fi bilami . 
Scriffe Pindaro (6*) d'effe ..Così Euripide (7) 

A fcolt ut e, 0 dei Ponto' 

Voi che intorno ai due mobili 

Saffi abitanti ftete. 
Il perchè Orazio diffe che- il' Bosforo s'impazziva (8). An- 

D a che 

(6) n»9-. a. 

(7) lpbigen. in Taur. v. 

rùfa.f*ùr o Timo 

(8) Lib. III. ed. IV. infamatemi 
navita Bofpkorum. 



1 ) Gmef. c«p. X. v. V. 
2) Lib. Ih v. 



3 ) Lib. IV: fab. VI. edir. Lod. 
(4) Trifimm lib. III. eleg. IX. 
CsJ^Uliff. lib. XII. 

O'n lywpryt t r *fii tAm «mrs;* n£i 
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28 Della Spedizione degli Argonauti 

che il Milton Inglefe nel belliflìmo Poema , che porti ti ti- 
tolo di Paratifo perduto { i ) paragonò il paffaggio di Satam 
oltre gli elementi a quello dell' Atro» ave nel Ponto 

pur vince il fuo cammino 

Più afpramente, e in più gran rifebio avvolto 
CP Argo, quando pa/sò per entro al Bosforo 
Infrà li fcogliy che t un f altro V urtano . 
Il che li riferifee a quanto d'effe ci lafciò fcritto Apollonio 
cioè (i) 

Non hanno effe le profonde radici \ 
Ma frequenti fiate in uno i uni /ceno . 
Fama pertanto eflendo tra' Greci, che V Argomave primiera, 
d'ogni altra viaggiane nel Ponto t facilmente ne può effer na- 
to il penfiero che ella la prima foffe ad aprirli ftrada fui 
Mare . 

Ma ne quella credenza pure ha il Tuo fondamento di ve- 
rità; imperciocché prima ancora degli Argonauti fi viaggiò 
per YEuJfinoi come, per orametter tutto, lodimoflra la ftef- 
la fpedizione , che s intraprefe per ricuperare il Vello a" oro- 
in Coleo, lafciato ézFriffo\ il quale eflendo andato da Gre- 
cia fin la, dovette ficuramente pattare per coretto mare; e- 
fai quella fletta ftrada, che fecero gli Argonauti dappoi, 
xxill. Fu indi tanto eccedi va la fuperftizione de' Creo in ren- 
L' Argo- dei? celebre cotefta lor Nave, che ce la vollero far ve- 

flJ V fr» P S ^ cr anc * ic m C * c, ° tra P* u cof P icu « coflellazioni . Onde 
coltella- Manilio ( 3 ) 

liooi. £ t Raijs Herount, qu* nane quoque navigat sfitte. 

Ella però non fi feorge, che per metà , o perchè, fecondo 
alcuni , la fola prora fu attaccata in fegno votivo nel Tem- 
pio di Nettuno, o perchè fecondo Arato (4) indicar volle- 
ro al tirar, che faceano la prora fui lido i Marinari quan- 
do in porto giungevano » e che dice vai 1 ■ 
- - - • Hit or a puppe 
Prendere (5). 

L'antico Arato adunque dille, fecondo la traduzione di Cke- 
cum coeptant tutos contingere Portut 



t ) Tradotto dal Rolli lib. II. 
a) Lib. II. 310. 
cu y*? rt ec. 
(3) Vedi Bar- io , Advrrfar. Fratt- 

copburù 1610, fog. lib. LX, p. 



np. 

(4) Pbenvmen.ìn Ajhron. Vet.Scrtp-t. 
Offic. SanQand. i$8o. 8. 

( 5 /Tucano. HatfaL lib, V. 



> 
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Obverttmt navem magno cum pendere Nantes, 
Adverfamque trabnnt optata ad Ut torà Pnppim 9 
Sic conver/a vetus fuper etbera labi tur Argo j 
ond'ella era a' Marinari di buon augurio al riflettere d'Era- 
toftene (i); e non per dar ad intendere, ch'effa coli' altra 
metà fólte ancora tra' flutti , come fenza dubbio , troppo in fret- 
ta pensò Gafparra Bormio (a), non bene badando al pano di 
Germanico da lui rapportato. Come poi trafportata in Cielo 
effa fotte, lo dice Igino (3); cioè dopo che fu compiuta la 
fpedizione per opera di Minerva,, perchè fu da lei e fabbri- 
cata, e protetta. 

Tiene pertanto pollo la noftra faraofiffima Nave fopra il XXIV. 
polo dclTEcclittica, e fot» X Idra ; tra il Centauro, ed il *» + 
Cane. «"héW 

Di più ftelle poi è fornita • Eratoftene ve ne oiTcrvò le . 
ventisètte; il Pojieilo quaranta cinque, il Bajero felTantatre; 
c Filippo Ce fio fettanta. Bifogna creder però che tutti que- 
lli abbiano [ravveduto, oppure che una volta la Nave fbf- 
fe di (Ielle affai più fornita , di quello che è al preferite; 
perchè il valentiffimo Agronomo d" Inghilterra Giovanni 
Flamjìeedio non ne vide che ventidue (4). Infatti da Ge- 
minano Montanari, ( nome celebre nella Repubblica delle let- 
tere ) fu ultimamente notato, che fe ne dileguarono due di 
prima grandezza, il qual fenomeno nelle vaile regioni dell' 
aria è altretanto frequente a vederfi, quanto più difficile a 
intenderli. H perchè il celeberrimo Signor Marchefe Poloni , 
che nomino qui per cagion d'onoranza; e che mi ha fatta 
avvertire l' offervazion del Flamjìeedio, m' afficura, che nel- 
la Nave di tratto in tratto va qualche lìdia mancando ; 
coficchè Ha cofa incerti (lì ma l' a flTegriar numero (5). 

La (iella più lucida ch'ella v'abbia della prima grandez- 
za , è fituata nel temone auftrale ( eflendochè due erano i te- 
moni d'ogni Nave antica, come anche oflerva ( 6) Eliano, ) 
e dicefi Canopo K*V*#>* ; nome avuto ( per quello ere- 
deli) da Canopo Governatore dell'armata di Menelao, a cui, 
efsendo morto in Egitto per un morfo di Serpente, a detto 
di Tacito (7), fu confecrato dallo Retto Menelao un Tempio 



( x ) Catatler. Ajr>« . In Opafcul. Mj- 

tbol. ediz. lod. 
(a) Adverfarior. luogo lodato 
M Fab. XIV. ediz. lod. 
(4) HiftoriaCcchftifBritanka 



àia. 172$. fol. p. 31. 

(5) Sua lettera: di Padova 2. Dt 

cemkrc X744. 

(6) Lib. XIX. cap. 44. ediz. Lod- 
(7!) Armai, lib. «. 



tic 
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alle foci del Nilo, da cui prefe il nome la Citta Canopo 
fabbricata da Alexandre Peìleo al dir di Virgilio ( 1 ) nomi- 
nata da Efcbilo, (2) e famofa predò l'antichità. 
XXV. Che dai Greci vanagloriofi tolse 1* Argonave venerata di 
Fu tenu- tanto t non fa a me maraviglia di fotta, attribuendolo io 
lìmfoio al loro amor proprio , il quale dove tratta vali di cofe , cui 
dagli an- eglino aver potevano relazione, non conofeeva. confini; ma 
Ìli Pinoti vorrei nemmeno, che la faccise a chiunque, iL fentirc 
ch'elsa era il fimbolo, e il fegno. degli antichi Cnfìiani. / 
noftri fegni ( dice V Alejfandrino ( 3 ) ) fono la colomba , 0 la 
Nave eh* è in Cielo , 0 la lira'. Imperciocché era efsa confide- 
rata in forma tale, non come Argonave, ma come Nave 
femplicemente ; fotto la cui figura era efprefea la Chiefa , 
o perchè ne' primi fecoli era ella qual Nave appunto agita- 
ta, e da perfecuzioni , e da interne erede; o per memoria 
del primo capo vifibile della Chiefa , Peccatore; o perchè 
tra' Cr ani pafsato fofce il colmine d' intendere colla Nave 
la Felicità , come lo era appretto i Romani, di che vedail 
il Buon vot ti (4) e Monfignor del Torre Ve feovo d ? Adria 
[<]. Un. fatto è certo però, che come abbiamo da S. Ago- 
flino ( 6 ) in più luoghi , e da tutti i S.S.. Padri la. Chiefa 
fimboleggiavafi colla Nave, e che la. effige di Nave pure, 
ogni Criftiano portava nel proprio anello fcolpita.. 

Richiede ora il buon metodo , che ricerchiamo, di qual 
Cra " d "" grandezza ella fofTe . Un' idea molto- vantaggiofa n* ebbero 
4rgoL- g 1 » antichi al certo. Bafti per tutti la definizione che ne fa 
V. A?io preflb Cicerone (7) fecondo la ; correzione del Bocbier ^ 

------ Quanta molis labi tur 

Freme banda ex alto ingenti fonitu, & Jìrepitu 
Preefe undas, volvit, vortices vi fufeitat 
Ruit prolapfa , pelagus refpergit refianr 
Ita tum interruptum credas nimbum volvier 



XXVI. 



quod fublime ventit & pulfum rapi 
Saxum , aut procelli s , vel globo/or turbines 
"Exijìere , aclot undis concurfantibus 
Nifi quas terrejlres Pontus jìrages conci et 



Aut 



(1) Georg, lib. IV. r. 287.. 
Nam tpe Pellai gensfortuoat 
nopi ec. 
(a) Supplici, v. 312. 
(}) CJtmtm P*dag. lib. Uh. 

(•4) Jjloria p. no. 



Ca- 



($) De anno Imp.Uelagab. cap.. x. 
P. S. 

(ó) Expofit.in Evan. ]oan. Traft. 

XXV. come pure in P/i»/iw..io|. e 

in Appena". Sermon. II. 
(7) De natura Deor. lib. II. cap. 35.. 
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Aut forte Triton fufeina everterti fpecuf 

Subter radice* penitus andanti in frego 

Molem ex profundo faxeam ad Coeium vomit* 
II che corri fpon de al racconto che ci fa Apollonio nel 1. in* 
torno la difficoltà colla quale la gittarono in mare . Ma 
niente minor concetto di efla avea lo fletto Cicerone (1) ; 
molto maggiore però n ebbe Marciale (2) fingendo egli 
che gli Argonauti vi fodero andati entro co' loro cavalli; 
mentre fu 11 a credenza ch'elfi foriero arrivati al Timavo , 
dine : 

Et tu Ledeo jelix Aauileja Timavo 
Quem prius ajirifero Cyllarus ore bibit. 
Cillaro il cavallo era di Cajlore celebrato per auefto da 
Omero (3), benché Virgilio in un luogo l'abbia detto di 
Polluce (4). * Anche Micone ai riferir di Paufania {<) 
dipinfe tutti gli Argonauti a cavallo , rappre Tentando lb- 
pra tutti Acafto. 

Tutte quelle però fono ampollofità formate fulla celebri- 
tà di quella fpedizione ; e interamente lunge dal vero • Il 
perchè modeftamente Ovvidio la chiamò forte (6) 

Quee tulit JEfonidem firma Carina fuit 
* Teocrito (7) di trenta banchi. 

----- Argo che trenta 

Banchi tenea di vogatori. 
e infatti niente più va lì a doveva effe re , s'ella la figura 
aveva di Pendecondoro . 

Fatta cotefta celebre Nave , probabile cofa è il credere , -f 1 ^'-, 
che i più valorofi Giovani della Grecia fi efponefTero , per£3 c d £ 
iilimolo di gloria tanto in qu e' tempi comune , per compa- tn info- 
gni a Gi afone nel!' intraprefa . Riguardo al novero lafcio "° Dell> 
che ognuno fegua il fuo genio ; eflendoci già fermati noi ve . *° 
fui cinquanta (8) , riguardo pofeia a'ior nomi egli è cola 

al cer- 



( 1 ) De Oratore lib. i. cap. 38. 
O) Lib. Vili, cpigr. 48. 
( 3 ) Uliff. lib. II. 

lLÒfìfX y /tt.'c aurr . 

( 4 ) Giorgie, lib. III. v. 80. 

Tatù Amichi dormita Pollaci* bebé- 
nit Cpllarus . 

* Tutti due i Diofcitri nientedime- 
no fono dall' antichità efpreflì a 
cavallo. Vedi le due medaglie fan- 
nitiebe rapportate dal clariffimo 
Signor Annibale degli Abati Oli- 



vieri . Saggi diflett. etr. Tom. 
IV. p. 13 a. nel cui rovescio Canno 
queftj Cajlori a cavallo colle afte 
ine roccia te in atto di partirli in 
bande opporle, riguardandoli 1' un 1* 
altro fcanjbievolmente . 

( 5 ) Attic. lib. E. Edix. lod. 

(ó) De Ponto, lib. x. eleg. V. 

( 7 ) Traduzion del Sai vini . Ila. ha 
il greco, 

(8) Vedi Articolo XIX. 
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al certo difficile a efporfi . Pure ci batterà per ora il cata- 
logo d 1 Ap oli odoro (i) ; fu cui ci baderà ancor l'avverti* 
re chi legge , che per fecondare la fama della (Dedizione , 
non ebbero riguardo gli antichi di porvi i più famofi Eroi 
della Grecia , non avendo neppur rifletto alle volte ad un' 
efatta cronologia. Quelli dunque Apolhdoro fcrive che era- 
no gli Argonauti. 

Tifi figliuolo d' Agnio ; Orfeo à*Oeagro ; Zete , e Calai , 
di Borea j Cajiore , e Polluce , di Giove \ Telamone » c 
Peleo , à'Eace Ercole , di Giove ; Tefeo d' Egeo j Ida , 
e Linceo , d' Affereo £ Amfirao , à'Oicleo ; Ceneo , dì Coro- 
ne ; "Beiamone di Vulcano , o di E/o/o ; Cf^o , $ Alceo . 
Laerte , d' Arcefto ; Autolieo , di Mercurio £ Atalanta , di 
Scbeneo $ Menenio , $ Attore j Attore , d* ijp/>tf/0 ; Admeto 
di F-r* ^ ^r^/zo di i°e/w ; Eirr/M , di Mercurio \ Melea- 
grò , di lc«!*0 , di Licurgo ; Eufemo , di Nettuno^ 

Peas , di J «/m*r» ; Bir** , di Teleonte ; F*»ff , e Stafilo 9 
di Dionijfio ; Ergine , di Nettuno ; Pericbimeno , di Neleo\ 
Augea , d'E//* ; T/fr/o , di TV/fVo ; >4r£o , di Fr/^i ; E«- 
riW* , di Mecifteo ; Peneleo , d' Ippalmo ; , d* Alette* 

re ; Tr/V* , di Nautolo ; Afcalfo ed j*/m«w , di Afor/r ; 
di (Tom*/* , e ft/z/tm* d'E/W*. 

Ma perchè mai , chiederammi forfè taluno , diffe ApoU 
loderò più fopra, che \z]Argonave era Pendecondoro , cioè di 
cinquanta marinari , ed ora non ne annovera , che quaran- 
ta quattro ? Ma perchè mai , rifponderò io , in quello ca- 
talogo non vcdeii Giafone , che dovea enervi nel primo 
feggio ? Ciò bada certo per far comprendere , che cjui 
pure come in altri luoghi , il tetto di quello antico auto- 
re è mancante . Chi volefle però vedergli a numero com- 
piuto , potrebbe aggiugner qui que' cinque , che nominati 
vengono da Apollonio , e che in Apollodoro mancano ; cioè 
Ecbione , Falere y Aglao , Etalidt , e Mópfo , i quali con 
Giafone il novero per l'appunto compiono del Pendecondc 
ro . Che poi quelli , e non altri fieno flati gli Argonauti , 
io non voglio farmi mallevadore ; fapendo che ogni Scrit- 
tore v'ha voluto porre del fuo coli' annoverarne qualcuno 
di più degli altri ; coficebè tutti infieme raccolti attendono 
a una incredibile quantità . Di quello catalogo pure noi fa- 

Fu 

CO Lib. I. p. »8» e fegg. edizion lodata. 
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Condi- 
zione de- 
gli Argo- 



Fu il celebre Pietro Burniamo , che nella fua edizione xxviir. 
di Valerio Fiacco fi pofe alla benemerita pazienza di ricer- 
care l'Eugenia di tutti quelli , che prendono* per Argonauti. 
Ha quivi il Leggitore in che foddisfarfi s e' fi diletta di ci* 
tazioni . Io dirò folamente con Catullo ( i ) eh* erano Gio- 
vani (celti , e i più valorfi tra la greca gioventù 

Cum léfii Juvenes , argiva; robora pubisz 
o i Principali della Grecia con Ow/dio ( a ) , ove parlando 
di Giafone foggiunge 

Ille babuit comites primos telluris Acbive 
o fe fi vuole , anche gli chiamerò Eroi con Virgilio (3) 

Alter erit Typbis , <Sr altera quee vebat Argo 

DeleBos Heroas* 
O finalmente per dinotare in una parola la loro condizio- 
ne, ripeterò con Apollonio (4) 

Que/li altri tutti che feguono 

Sono figliuoli^ e Nipoti di Dei, 
cquefto è quel punto, cui dopo mille ricerche giugner dovrem- 
mo, fe feguir per forte l'è Tempio del Burmanno v ole filmo. xir. 

Confiderabilc è alccrto, come quelli noftri Eroi foflero Celebriti 
dagli antichi venerati quali come altrettanti Dei. Il Cefi* 
oflcrva ( 5 ) che in Abdero Città marittima della Tracia , e preflb gli 
Patria di Protagora , e Democrito \ Pamenione un fontuofo Anlicn *. 
Tempio fabbricò in onor di Giafone, Da Pau/ania abbiamo, 
( 6) che in Grecia una Città prefe il nome di Tifi , Io non 
dirò niente di Polluce , e di C a fiore adorati in tutte le Città 
che commercio aveano fui mare; ma più che altrove in 
Tripoli (7), nella Tracia (8), in Ijparta (9); ed in Ro- 
ma (10), ove fi dicea Templum Co fior is, o C a fiorume ma 
che però dinotava anche Polluce tu) per effer gemelli 
( la )• Quindi afficura Varrone prefTo d' Aulo Gellio ( 13 ), che 
non fi ritrovava memoria a'fuoi tempi in alcuna fcrittura, 
che in Roma fi folle giurato in lor nome . Nemmeno mi 
fermerò io qui fopra Orfeo, di cui abbiamo tanto nella gre- 

£ ca 



1 1 ] Carm. LXIII. v. 4. 
.il Ponto lib. 7. eleg. V. 
jj Buccolic. Bgi. IV. 
; 4] Lib. Iti. v. 371. 

A > . j 7 . mi /t x| uiuki' ytyùu.tn 
~S ] Ceti. Ajlrcn. §. XIX. ediz. lod. 
In Beot. ediz. lod. 
Cardinal. Noris, de Epocbis S>- 
DilT. I. 



[61 
£7] 



S3 

[1° 



8] Tucidide lib. Vili. 
9 J Solino Cap. XII. 



10] P.Viaor, De Regionihts Urbis. 
Rom*. Reg. XI. 
[n] Turnebt. Adverfar. Seft. IV. 

Cap.t. §.15. 
[11 ] Catullo Carm, IV. Gemelle Ca- 

ftor. vedi le annotazioni. 
[13] Nofl. Attic, lib, XI. «ap. VI. 
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ca mitologia ; badandomi folo l' avvertire , eh' e' non è 1* Au- 
tore del Poema intitolato O&ion A^wwwww come credettero 
molti, fra' quali Lattanzio (i), Pietro Gillio (i) e Nicolò 
Sudori o (5); di che può veder fi Cicerone, (4), e Giovan- 
ni Alberto Fabbrico (5). Chiuda finalmente la celebrità de- 
gli Argonauti pretto l'antichità il gran; Portico nel circo 
Flaminio di Roma, che detto era degli Argonauti, di cui 
fa menzione P. Vittore (6), 
xxx. , Ma 8 1 * Antichi ebbero in fomma venerazione cotefti 
Accade- viaggiatori dell' Argon ave , non fu cefa vana il nome loro 

Sa* che*" ne PP ure ne'fooli a n °» più vicini. In Italia alcerto fu ce- 
tprurono l eDI ' c particolarmente nell'Accademie; delle quali non può 

n nome orarne tt crii qualche cenno. La prima ad iftituirfi con que- 
degli Ar- fto 

nome fi fu in Cafale di Monferrato nell'anno 1540. in' 
* * cui aferitti fra gli altri furono , Giovan-Jacopo Botta^ip , e 
Niccolò Franco, le rime de' quali furono imprelTc in Man» 
tova dal Ruffinelli nel 1547. 8. D'un* altra eretta in Bolo- 
gna in quello torno di tempo fa nota il Dottiflimo P. 
France/co Saverio Quadrio ( 7) . Celebre poi fu quella d* 
Ancona da molti Letterati inftituita nel 1640. che avea 
per corpo d'imprefa una Nave in mezzo a un mar tempe» 
ftofo col motto : Ex vèrtute Salus ; di cui parla 1' Abate 
Giufeppe Malatefla Garuffi (8). Anche il Padre Coronella 
Geografo della SerenifHma Repubblica di Venezia un' Acca- 
demia degli Argon-futi ere (Te in Venezia nella cafa de'Frari 
nel 16*80. coll'imprefa della nave Argo fovra un Globo ter- 
racqueo col motto: Plus ultra Finalmente ilSullodata 
P. Quadrio ci dà notizia d' un' altra fondata in Palermo 
nel Reale Collegio de' Nobili nel 1731. colf imprefa della 
nave Argo in mezzo al mare, e col motto tratto da Vtrgi* 
XXXI. M*i altera que vebat Argo delctlos Heroas . La quale poi 
Donde gli nell' anno 1732. f» aggregata a quella degli Ereint eretta 
X nella fteffa Città l' anno 1730. 

detti Mi- Cotefti Greci , che dall' Argonave il nome prefero d 1 Ar» 
nj. g 0 . 



Ci) De fatf. Rttig* ediz. Iód. lib. li 
p. 20. 

Ci ) De Bofpor. Tbracfo. lib. IL cap. 

(3) Nella Prefazione di Pindaro dil- 
li edii. d' Oxfort. direi ta ad Emi- 
co Re di Polonia . 



(4) De natura Deor. lib. i. 



feq. 

( 6 ) Di Regionibus . Urè. Ronue . R*- 
gio. LX. 

( 7 ) Della Storia e della ragione a? 



ogni poefia. T. t. p. $». 
(*) Italia Accademica, p. S i. 
(p) Bibliot. Vnhxr. Motto 



r ) Bibitot. Crac. T. 1. cap. 18. t f 
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gettanti, erano dapprima chiamati con quello di Mtn) % che 
particolare era della loro nazione 

Veliera cum miniis nitido radianti» villo 
dice Ovvidio ( 1 )« 

Apollonio Rodio (a), t T eufonia (3) fi periuadettero , 
che Mini/ fi diceflèro gli Argonauti perchè difeefi dal fan- 
gite di Minia Madre di Cintene , che partorì Aleimede, da 
cui nacque Giafone. Ma ficcarne quiftioni grandi tra* mito- 
grafi intorno a quella Minia fi trovano y cosi io penfo di 
fc eglie re flrada più corta, e meno peikolofa. 

Quindi oflervo prima di tutto che la famofa Citta ò'Or- 
< ameno la denominazione aveva di Miniea. Plinio (4)» In 
The jf alia autem Orcbomenus Minyeus ante a diSus . Erodo* 
U (5)4* I Min/ fino amiti agli Orcomeni. Più chiaro Pinda- 
ro (è), e più Teocrito (7) che lo imitò cosi 
O Grazje Numi Eteoctei amami 
Del Minieo Orcomeno. 
Ma prima di tutti Omero (8) c'infegna che Neleo abitava 
in Orcomeno Minieo , Al <jual patio Eufiatio ci avverte, 
( 0) che-molte erano le Città dette Orcomeno^ ma che quefia 
fola ft dicea Minieo. 

Rifletto in no) ere, che Orcomeno Capitale del Regno de* 
Min) diftretto grande aveva in Teùaglia, coficchè Miniea 
era pure tutta la Ftiotide y fe crediamo ad Eujia^io (io), 
e ad Apollonio (11). Quindi fapendo noi che gli Argo- 
nauti erano particolarmente della Ftiotidey facile cofa a me 
fembra il conchiudere, che il nome di Min/ aveflero per 
rapporto ad Orcomeno. 

Anzi al parere dello fteflb Enfialo, Giolco medefima di- 
cea fi Miniea (ta) perchè alcuni de Min) andarono ad abh 
tarla. Chiuda per ultimo Strabene il pender mio ( 13), 
Omero chiama < die' egli ) Orcomeno Minieo , dai Pcpoli Mi- 
ni \ Alcuni de' quali conduffero una Colonia in Giolco , donda 
il nome di Min/ acqui fior ono gli Argonauti. Ecco chiara la 

E a fto- 

(7) MOm XIX. 

(8) 7. Uliff. lib. XII. alj. 

QpUfiUpf Mirato 

(9) ivi *»M»# Oft'/unM tC. 
(io ) Iri . 

( 11 ) Lib. I. p9,U i^funìi 
( 11 ) Luogo lodato 
(l|) Lib. I. ed iz. lod. 

• 



f i) Metamorph. lib. VI. 
Ca) Lib. L 

.... m tt ^ yy-rzt fifem ym**f formp 
AìxifxJli Ka»/u#V Mmnilot Uytymm 
il Lib. X. ediz. lod. 
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4) Lib. IV. cip. Vili. 

[Sì Lib. I. 

[6) Olimpi». JA. 
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ftoria della denominazione de' Al/»/. Chi poi votene inda- 
gare il perche della venuta di quelli popoli in Gioko-, po- 
trebbe riflettere che Atamante regnava in Orcomeno ( i ) quan- 
do Tuo Fratello Creteo fabbricò Giolco; indi facile gli ver» 
rà il penfiero, che l'un Fratello fpediffe all'altro una colo- 
nia de'fudditi fuoi per popolare la nuova Città. Come poi 
Orcomeno fi diccffe Minto y quefta ( perchè non fa al cafo 
noftro) 

É d* altri meri fama che da miei. 
ixxil. Tutti quefti Giovani adunque entrarono nell' jrgonave , 
yr°rToffrt^ e fi difpofero due per banco a divertirli col remo . 
ù fofiero A forte fi difiriàuirono le fcranne 

neU^r-" Cli *""'»'> cbe a **** due ie occupavano. 

%nave". dice Apollonio (2) . Cosi ci dà egli luogo a penfare, che? 
dodici banchi per parte vi follerò, onde quarantotto ftar 
potettero al remo, e i due altri, uno ch'era Tifi a' temoni , 
e r altro ch'era Linceo alia prora per ifchivare li fcogli. 

Qual ordine poi fi confervafle per entro, lo fcrive Igino 
(3) cosi. C /afone era HCapitano,. Argo reggeva la nave} 
alla prora era Linceo figliuolo d* Afareo , perche vedeva molto • 
Fofcia i primi di tutti erano Zete, e Calai figliuoli , a" A qui» 
Ione; i quali avevano le ale alla tejìa\ ed a' piedi . Alia prora , 
r a! remi Peleo e Telamone fedevanoj Al Pitulo * Ercole, r 
Ida . Gli. altri poi fermavano F ordine .. 

Su quefta relazione d' Igino vi farebbe molto che dire - 
Dirò folo che Filoflrato (4) fcrive, che Linceo fi pofe alla 
prora , perche come dotato d' una vifta tanto acuta , e pe- 
netrando al fondo del Mare poteva vederre li fcogli, e far cbe 
la Nave- gli evitaffe . Fu data però quefta finezza di vifta a 
Linceo al dire di Palefato ( 5 ) perchè primo d' ogni altro 
ritrovò fotterra l'argento, il rame , e diverfi altri metal- 
li. Molto di lui preflb di Teocrito,, e di Pindaro può ve- 
derti. 



13) Apollonio lib. II. v. 1157 
2) Lib. I. v. jp$. 



• n M/a» 
b..XIV. 

Scrive Igino udPitylum; che forfè | (4) ìco». lib. II. ediz. lod 



Fah 



e che da' latini fl diceva Perfcot— 
munì, o Stega come in Plauto. Eu- 
ripide dice d'una nave pronta al 

viaggio w«{ yt ir/rA»< tur»* 



figaifìca il piano della nave dove I ( 5 ) N. X. in Opufc. MytMog. ediz.. 
nelle Galee è difpofta la Ciurma; 1 lodata. 

IL. FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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DELLA SPEDIZIONE 
DEGLI 

ARGONAUTI 

IN C O L C O 

LIBRO SECONDO 

In cui fi trattir della fua Epoca*. 
Abbricata la famofa Nave, e ratinata la mi- 




r. 



glior Gioventù della Grecia, s'intraprefe da JSfipI 
Gi afone la grande Spedizione di Coleo. Pri- ofcuro-,o 
ma però di feguirlo nei lungo viaggio, è f^oiofo 
prezzo dell'opera il ricercare in qual anno dlGreC1 ** 
"^Kail U n fatto cosi ftrepitofa accadere fopra 
cui penne molto erudite verfarono s effondo quel pun- 
to fino da cui tutta 1' antica Cronologia interamente di- 
pende. 

Ma perchè, s' ha da ricercar egli nelle vi Ice re di quel tem- 

r, che comunemente chiamali o/caro , o favolo/o $ cosi co* 
niente fuor di propofito io credo che fia il comunicare 
a chi colla lettura avrà la gentil compiacenza di accompa- 
gnarmi a un tale ritrovamento ,l' idea ch'io tengo a quei, 
fio propofito. 

Io divido in due generazioni quefto tempo o/curo ; cioè 
degli Dei, e degli Eroi. Da principio ( dice Cripta appret- 
to Platone ( 1 ) ) regnarono gli Dei /opra la terra in ape luoghi 



CO Oper: T. IH. p. 109. Titrteo.. 
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cB ebbero in forte . Ecco la Teogonia , o generazione degli 
Dei. Quegli Abitatori poi, che buoni y e faggi a detto del- 
lo fteffb Cri-zia per opera divennero degli Dei, cui fi ftu- 
diarono d' imitare formarono la Erogonia , o generazione de- 
gli Eroi. 

E perchè la Teogonia di Grecia non è altro che la Teo- 
gonia degli Egizj , panata colà prima o colla donna Pclasgi- 
ca, o con Cadmo, e Melampo-, e pofeia accrefeiuta col fre- 
quente commercio de* Greci coli' Egitto , ove andavano ' a 
bella porta per appararla , come apertamente dimoilrano Die- 
dero di Sicilia ( i ) , ed Erodoto iodico che tutto ciò 
che riguarda la ftoria delle Deità di Grecia è tutto chimeri- 
co , e tutto fallò ; non efprimendo effe altro nel fuo 
principio, che l'antico fiftema della fiJofofia degli orientali 
efpofìo per mezzo di Tomboli; indi materializzata, divinizza- 
ta , e moltiplicata dalla fuperftizione de* Popoli ; * pallata 
in bocca degli Egiziani s e finalmente accrefeiuta 3 ed 
appropriata alle loro prime generazioni , dalla mendace va- 
nagloria de* Greci fteffi, che ardì tanto nella verità della fto- 
ria. 

Quindi confìderando al contrario la Erogonia ; la quale 
almeno nella maggior parte per fentimento di tutti gli fio- 
rici non d' altronde è che dalla Grecia fteffa pregiudicata 
fol tanto ne' portenti de' quali piacque a' Greci per fola 
ambizione dal fommo all'imo riempierla; io dico che in el- 
la v'è il fuo fondamento di verità, benché mafeherato da fa- 
vole ; e che per confeguenza in qualche parte dobbiamo <T 
effe fidarci. 

II, Ma ficcome di quelle due generazioni quantità di Scrit 
Divifione tori furonvx, che ne parlarono; perchè venuto colPo^io nelle 
Seri Citt * il dilc "o di fapere le antiche cofe ( fiegue Platone ( 3 ) ) 
del tempo quantità di gente che fapea, o che credea di fapere, fi diede 
ofcuro. a tutto potere allo Audio di deluder la pofterità , con quella 
forta dì libri, de 1 quali buona copia ne ritrovò Aulo Celli 0 
( 4 ) in Brindefi , miraculorum fabularumque pieni ; così b i fo- 
gna rifletter anche fu loro per qualche poco, onde conofeer 
meglio la verità. 
Di due fpezie di difeorfo fi fervirono i Greci , fe credia- 



mo 



( 1 ) Lib. z. 
( 2 ) Lib. IV. 

* Vedi la noftra lettera III. fulla.TVo- 
gonia d'EGedo. In Ventila i?44« 



8. 

il) 



Timeo, ediz. Iod. p. 21. e fe<j. 
Noft. Attic. lib. IX. ep. IV. 
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mo a Macroèio ( 1 ) , cioè di favole , c di narrazioni favolofe • 
Diceanfi favole quelle , che apertamente fondate erano fulla fai. 
fità : Narrazioni favolofe quelle erano , che la verità con rac- 
conti falfi , e comporti coprivano . Quindi a quelle differenti 
maniere di linguaggio adattar fi nonno , per quello io credo, 
le due generazioni ; e ripetere, che alla favola compete quel- 
la degli Dei , e alla narrazjon favohfa quella degli Eroi . 

In tre claffi pofeia io diftinguo gli Scrittori di cotefti 
tempi ,* cioè in Poeti , in Filofofi , ed in Iflorici . Tra Poe- 
ti vi pongo anche i Romanzatovi , come Arifìea Proconefto y 
Iftgono Niceenfe ( de' quali Gellio ), come pure Luciano nel- 
la fua fua ftoria , e varj altri ; e trà Filofofi i Moralifti , 
come Efopo , e fimili . E perchè i Poeti feri Aero per Aito* 
tare , i Filofofi per infegnare , e gli Storici per erudire ; 

10 fono perfuafo , che una fola eflfer giammai non pofla la 
maniera di fpiegar le favole de f Gentili ; ma che ora alla 
{lorica verità , ora alla Filolofica dottrina , ed ora alla poe- 
tica falfità noi dobbiamo ridurle • Siccome poi in tutti tre 
quefii generi di Perfone verità ritrovatili , e falfità ; cosi 
uè tutto quello degli dorici credere , nè tutto quello de' 
Poeti , e Filofofi o interpretar come dottrina , o come fa- 
vola rigettar deve , chi di fodo Criterio armato fra la 
feorta della ragione , e della autorità piacer ha di giugne- 
re al vero. 

Ora dunque per veder qualche poco di chiaro nell'anti- riL 
chità della noftra Spedizione a due cofe dobbiamo noi fàr g „e r J 
xifleffo ; prima in qual generazione venga elfa comprefà ; zione fof- 
indi di qual genere di Scrittori dobbiam fervirci. J* ro S l1 

Io non ho dubbio alcuno che gli Argonauti fieno (lati e ai qua- 
confiderai come Eroi , cioè figliuoli degli Dei ; e non al- li Scxit- 
trimenti Dei . Se afcolti che alcuno fa nato dal fole è cor- [5" m d £^ 
tame»te quefii , eie ha nome Augea . Queft* altro è Telamo- ▼irci per 
ne generato da Eao figliuolo di Giove j e così gli altri tut- T 
ti y 0 fono figliuoli , 0 Nipoti fono di Dei . Così degli Ar- **** * 
gonautt narla Argo figliuolo di Erijfo pretto Apollonio (a)> 

11 perche Virgilio ( 3 ; pure gli chiamò Eroi 

.... altera qua vebat Argo 
Del eòi os Heroas. 
Ma fe Eroi , come fenza quello , a tutti è noto , erano i 

F no- 

( i ) Infotn. Scìpion.tlib. I. cap. II. 1 T»f># ?Z f HiXrn >•'«» ec 
( a ) Lib. Ili, v. 37 <5. r | ( 3 ) W. EglogvlV. 
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noftri Argonauti , confettar è duopo , che la ftoria loro 
abbia il fuo fondo di verità . In fatti la quantità degli 
fcrittori , e la credenza di tanti fecoli non può far fofpetta- 
re 'il contrario. t 

S'ella dunque e cosi, narra^ion favolo/a farà quella con 
cui quefta ftoria ci viene rapprefentata , e le favole d'ador- 
namento , e non di bafe le ferviranno ; coficchè per ritro- 
var la fua epoca fuggir dovremo tutto ciò, che non folo è 
favola , ma che odore ha di favola ; perchè in efla v* è la 
fua verità . Quindi è che di fcrittori dobbiam fervirci , 
che Storicamente , e non Poeticamente efaminarono quella 
^edizione , o qualunque altro fatto a quefta appartenente ; 
onde tra l'impuro della mitologia , e '1 pregiudizio dell' 
antichità , polliamo fcegliere una ftrada , che ci conduca , 
fe non al vero , almeno non molto lunge. 
IV. Quefta fuccinta premetta ci può giovare non (blamente 
lìvh eUP er ri ntracc »ar l'epoca della fpedizróne argonautica su quei 
Newton fondamenti , che crederemo meno pericolofi ; ma ancora 
formaro- p er jfeergere ad una occhiata , fe la via dagli altri prefa 
ca° fopf«* P cr privare *1 medefimo fine Zìa la più vera , e più ge* 
un fatto d* nuina che ritrovar mai fi pofla. 

Wmk, H p. Z>i m i g i Petavio , e JJàcco Newton , ( nomi , che 
non periranno prima del Mondo ) formarono quefta noftra 
Epoca , il primo fopra un fatto , e '1 fecondo fopra l' età d* 
Ercole . Cosi fcrive uno ( I ) . Imprimi* autem quam omnes 
fere qui de Argonauti s meminerunt , ut Dares Pbrygìus , Dìo* 
dorus , Hyginus ; ajfernnt , pauìo pofl eorum reditum ( Argo- 
gonatarum ) e Colende Trojam ab Hecuìe effe captam , <ST 
occifo Laomedonte , Priamum ejus loco fubjìitutum . At Ver* 
Priamus nequaquam annos 70. imperavit \ cui qui don Anony- 
mus Poeta Neandri 40. folos tribuit . Hoc fi verum eji % ejttt 
ini nani incidet in annum circiter J altana; Periodi 3400. Ar* 
gonautarum vero profetilo anno proxime antecedente , vet btenio 
ante , a quo non abbortemus . £ cosi confuta Eufebt'o , che 
fermò la noftra epoca 79. anni prima dell'incendio di Tro- 
ja ; e la fi a bili (ce Colarne me anni 41. prima di detto in* 
cendio. 

Cosi poi l'altro ( a) . JEfcuìape , & Hercule etoient Ar~ 

( 1 ) Petav. Rationtr. Tempor. Lag. 1 ( a ) Newton . L# Cbronologìe des 
Batav. 1710. 8. P, II. c»p. 0. pag. I Ancien* Koyatimes corrigeè A Porr- 
ti* • rU 1/18.4. P« tt> - « 
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gonautes . Hippocrate etoit dix-buitieme defeendent d JEfcula* 
pe par les bommes , e le dix-neuvieme defeendent dHercuh 
par les femmes . Et pane que les Generation! , qui font mar- 
quees dans f Hifiohe f ont etè vraifemblabiement par les Cbefs 
de famiile , & la pìupart par les aines , nous pouvons 
dotte compter 28., au 30. ans tant au plus pour une Generation . 
Aìnsì hs dix-fept Generations par lesHommes, C5* le dix-buit 
par les femmes donneront par un calcul mojens 507. ans . Sion 
retrograde de puis, le commencement de la Guerre duPeloponno* 
fe , au quel tems Hippocrate fleuriffiit , Pexpedition des Ar~ 
gonautes tombet au tems deja mar que . E quefto è 937. an- 
ni prima di Gefu Crifto , e 34. prima dell'incendio di 
Troja. 

Tutti due prendono un punto folo qual' è Ercole ; e pu- V. 
re l'un dall'altro vanno disgiunti . Donde ciò? Siccome una fia ^ u " 0 t0 
fola deve edere la verità , così una fola dovrebbe eflere la certo il 
deduzione ; come dal centro alla circonferenza tutti ì rag- fondamé"- 
gi , benché tra loro divifi , fono uguali . Veggiamo un po- l ° le d m £r " 
co , fe per avventura il male foffe nel fondamento. 

Egli è quell' Ercole figliuolo d' Akmena , e di Giove , 
famofo per le dodici fue fatiche iotraprefe per comando d' 
Eurifìeo , e per volontà di Giunone . Quefto è poco . Egli 
è riporto tra le Deità per «VoStWif apoteoft ; cioè non per 
origine , ma per adozione , dopo morte , onde Virgilio lo 
chiama (1) 

.... Vera Jovis Proles , decus addite Divis. 
La qual apoteoft era ufata pretto a* Gentili ; e a fimilitudine 
della quale molti empiamente penarono che Ha nata la Càno- 
nÌT^a^ione de'noftri Santi ; i quali eccellentemente confutati 
vengono dal Cardinale Lambertini (2) ora Sommo Pontefice. 

Bafta il nome di Deità per farci fofpettare di tutto . E in- 
fatti il fofpettar fopra d'Ercole è cofa giufta . Imperciocché 
confiderando a tutte le fpaventofe intraprefe che gli vengo- 
no attribuite ; non può V uomo critico , che dubitar d' impoftu* 
ra ; echei Greci fotto quello nome c'Erraci abbiano voluto 
dare un idea d' un Eroe in attratto , ma che in fatti non vi 
fia flato giammai . E' troppo inviluppato di favole , e cir- 
condato da tenebre ciò che ci è rimafto di lui ; per formare 
un epoca cronologica cui per bafe deve fervire la verità ; 

F 2 o c# 

(il Eneid. lib. VIIL v. §00. 

( 1 ) De Jcrvorum Dei Btatifcat. T. I. cap. U 
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o ciò che alla verità è più vicino . Non credo che vi fu per- 
fona , che più di me veneri i due fui loda ti chiarirmi {og- 
getti 5 ma in quello punto io non fo alcerto come feguirgli. 

In fatti io ritrovo , che quefto Ercole Greco , non è nien- 
te meno di tutte le altre Deità , che i Greci fi appropia- 
rono induftriofamentc , dappoichè;;i' Egitto glie le ha forami - 
niftrate • Studio particolare fece Erodoto ( i ) per fapcrc la 
verità ; e dopo i fuoi lunghi viaggi in Egitto , in Tafo , e 
in Tiro, ebbe a conchiuder così . Ercole è uno de dvdici Dei 
dell 'Egitto . DelP Ercole di Grecia non potei fapt> niente in 
Egitto s H cui nome non gli EgizJ da' Greci , ma / Greci pre- 
fero dagli Egixj . Il perchè riconobbe pur«- Akmna lua Ma- 
dre Oriunda d* Egito , come pure Amfitt.fte ma. ito d Ale* 
mena \ onde ha da ripetere , che varie co/e i Gteci inconfi- 
deratamente dicono à Ercole ma che però fono effe tutta 
INETTE FAUOLE. 

Ora intend'io perchè ei foffe tanto da Luciano (a) derifo; 
e ora da Macrobio ( 3 ) prefo foflfe per lo fimbolo del Sole ; 
ora da Fulgenzio Planciade (4) per quello della Virtù .• ora 
da* Galli ( 5 ) per quello dell' Eloquenza, onde lo dipingeva- 
no colle catene d'oro alla lingua , da cui molta gente era ti- 
rata , ( della qual figura fi fervirono in fronte d'alcuni libri 
Andrea Cat andrò di Bafilea , i Babà in Venezia , e 
Pietro Appiano d' Ingoi fìat ) Ora dai Druidi , e dagli 
Egizi per quello di Mercurio (6) . Ora da varj altri popo- 
li per detto di Gilberto Cognato ( 7 ) per quello della For- 
tezza . Ed ora foffe da Seneca (8) prefo come un atribu- 
to di Dio . Io intendo , dico , tutti quelli fimbolcggiamen- 
ti ; perchè le cofe che non fono di fatto , hanno , come fi 
fuol dire , diverfi punti di proiettiva e da ognuno fi pof- 
fono interpretar a piacere . Quindi è che la verità non fi 
poflTa dimoftrace , (e non per quella ch'ella è ; e la falfità 
eiTendo capace d'ogni forma per effe re priva di tutte, poflTa 
in tante guife a noi comparite , in quante mai abbiamo noi 

dilet- 



( 1 ) Lib. II. 

( a ) Diaiog. T. II. p. 10. ed. kxL e 
T. H. pag. 003. e T.I. pag. 199. 
Uijìor. Iib. I. pag. 470. 

1 3 ) Lib. I. cap. XX. 

(4 ) Enarrai. Allegorie* fab. lib. II. 
cod» ì&fiioUn. 1447- fog.» 



( 5 ) luci*». T.I. Hercul.Galt.Ba/iU 

Sebafl. Henropert.S. 
(6) Gilberto. Cognato nelle annota*, 
a Luciano luog. lod. 
' Ivi. T. II. p. 48. 
De Benficiu Cap.VIK 
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diletto di confiderarla ; onde, conchiude Se fio Empirico (1) 
la varia , e multiplice rappre/enta^'one delle co/è, indica V igno- 
ranza del vero . 

Né io dirò in oltre , che anche l'Ercole Egizio non fia 
altro che un nome vano , formato dagli Egizi Tulle memorie 
di Giojue , come di/fero i due celebri Letterati Giova» Ge- 
rardo Vojfto ( 2 ) , è Monfignor Daniello Ue^io ( 3 ) ; che an- 
zi voglio fupporre di buona voglia , che vi fia flato un Erco* 
le Egizio , e niente meno un altro , e più ancora , come da 
Cicerone abbiamo ( 4 ) , Ercoli in Grecia \ e eh' egli di più fia 
flato nel novero degli Argonauti . Ma dico bensì , che dato 
anche tutto ciò ; (fante il folo fofpetto ti Erodoto oracolo , 
e Padre della Greca Storia ; non abbiamo da fidarci tanto 
di Lui , così che una ma imprefa ci abbia da fervire per 
regola e fondamento a fi abili re un'Epoca , che dà comin- 
ciamento a tutta la Cronologia, 

Non fi contentò il Newton della prova (lorica per for- V r. 
mar l'Epoca degli Argonauti $ ma rido ito al calcolo, e al- Calcolo 
le oflervazioni aftronomiche, cui egli era debitore di tante jj 0 ^ 
belle feoperte , che 1* adornamento fono, anzi la bafe , del- Newton 
la moderna Filofofia ; pensò quindi pure ritrar vantaggio fop» !• 
trattando d'antichità. 

Egli in un fuo Compendio Cronologico fonte d' acerbe con- chitone 
tefe,-e lamenti tra Lui, e '1 Chiarimmo Signor Abate Con- fuli'E*«j- 
$9 particolarmente ( 5 ) ; diffe prima che CÌirone il Centau- JJ^Cb." 
ro, di cut altrove (6) abbiamo fatto parola, formò le co- ftellazio- 
ftellazioni celefti per l'ufo degli Argonauti , e fifeò i punti ™ iA ™~ 
folfliziali , ed equinoziali al 15. grado , o alla metà delle mJt r 
co fieli azioni di Cancri , Libra , Capricorno , ed Ariete» For- epoca de- 
mando indi il calcolo fulle oflervazioni di Metone l'annodi ^ l au f-J°~ 
Nabonajfare 316. , cioè 433. avanti Ges}t Crifto , diceva ; 
che quello Aflronomo in coretto tempo avea offervato il 
Solftiijo d' eftate 7. gradi retrogradato ; ma ficcome 7.. gra- 
di danno anni 504. , così che 504. anni dopo le oflervazio- 
ni di Ciirone , Metone fatte aveva le fue k Congiugnendo 

po- 



( I ) édverf. Matòemat. Pari/, i $<5p. 

fog. p. %6. 
(x) De Idolatria lib.1. cap.16. 
(3) Demonftrat.Bvangelic. Propofit. 

IV. lib. Jofve. 
£4} De natur. Dìot. lib. IL 



Z$ J Vedi Reponfe aux obfervat. fur 
la Cbronolog. de Af. Newton, e 
Lettre de M. au fnjèt. d'un peti» 
ecrit in titulè Reponfe ec Parh m 
1716. 11. 

t«l Vedi L. L art.DL. 
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pofcia gli anni 433. che da Metone a Criflo paffarono co' 
504. feorfi tra Cbirone e lui ^ veniva a flabilire l'epoca de» 
gli Argonauti g%6. anni prima di Cri/io . Tanto , e niente 
più fcriffe il Newton nel Tuo Compendio ; ma più allungo 
vi fi fermò Copra il Signor Keil in una Tua lettera diretta al 
Signor Taylor. 

AitToCai- Vcnut0 alJe m * n * del celebre P. Souciet Gefuita quello 
col" del" compendio , del Newton il quale avendo pattato in coftu- 
p. Souciet me la formazione de' nuovi fittemi, guerra aperta indicava a 
fteffe of- tutc * antichi , e moderni Scrittori raccorciando di 500. 
fervezioni anni il tempo aiTegnato da loro tra la fpedizione , e la na- 
tii cA/ro- fcìca di G. Criflo ; fece prima alcune OJferva^ioni , le qua- 
Época! 1» dovendo per vari motivi tenerfi occulte da lui , furono 
pubblicate fotto altro nome; indi cenato il riguardo vi lavo- 
rò contra , quattro erudite DiiTertazioni , che dedicò al Si- 
gnor Abate Conti. 

Nella prima , che l'epoca rifguarda degli Argonauti, di- 
ftrugge il fondamento del Newton oflervando , che nell'an- 
no 1700. fecondo le Tavole del Sig. de la Hire la prima 
Stella del Montone nell'orecchia era al 29. grado della fua 
dodecatemoria . Indi riflette che ficcome al dire del Newton 
ritrovò Cbirone V Equinozio al grado 15. di quefta coft cita- 
zione , così fe a quefti 15. gradi , fi aggiugnefTero i 20. in 
cui nel 1700. detta coftellazione dei Montone avea il fuo 
principio ; fi verrebbe a riporre la fua metà al 14. grado > 
c 1 minuto della Dodecatemoria del Toro. Così congiungen- 
do egli quelli 14. g. e 1. m. del Toro coi 30. della co- 
ftellazione d'Ariete , fìabilifce che l'equinozio del 1700. s 1 
era allontanato dal punto ove lo fifsò Cbirone 44. g. e. 1. 
m. Ma ficcome quefto fpazio fa anni 3169. ; così da que- 
fti levati 1700. comprefivi ; conchiude che Cbirone avrà 
offervato alla metà della coftellazione d'Ariete 1' equinozio 
anni 1470. , e non altrimenti 9^6. prima di Criflo. 
VITI. Il Newton alla critica dei P. Souciet rifpofe ffjccintamen- 
ée\Nevv- te in una breve l etf era; nella quale dopo d' efierfi altamen- 
ton y ere-te lagnato contra il Librajo , che Rampò il compendio fen- 
plica del za fua faputa , e contra la riguardevole Perfona cui T 
intorno lo avca am ^ato , sì protefla eh' e' non poneva T equinozio a* 
fleflòpuu- tempi di Cbirone ai 15. grado della dodecatemoria d' Arie» 
*»• te ; ma aUa metà della coftellazione , che non fi ritrovava 
allora a quel fegno. 

Die- 
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Diede ciò argomento al P. Soucìet di formare una quinta 
difle nazione ; e con ciucia occasione ri Rara pò le fu e quat- 
tro , con l'aggiunta d un Compendìo Cronologico molto efat- 
to , e d'altra dilatazione fopra una medaglia creduta <T 
Augufto (1). 

E Perchè il rintracciare in qual grado cadeva P equino- 
zio fìflato da Cbirone alla metà del Montone , l'obbligava a 
indagare in qual punto di quefta Coftellazione il medefimo 
Cbirone cominci afte lo Zodiaco \ eruditamente dimoftra , che 
la prima Stella d' Ariete in cui egli fi cominciò , era quel- 
la del piede diritto del Montone , che or s'è perduta, e non 
già quella dell' orecchia : il che pròva oflfervando , che Ip> 
parco dice , che il nodo de' Pefci era a ^.g. i}.m.$ Ariete ; e 
che il Coloro degli Equtnoz; non poteva paffare fopra la grop- 
pa del Montone , perchè la ite Ila ch'era alla metà della (eh ie- 
na del Montone fteflò fi ritrovava allora all' ii.g.i.m.d* Ariete 
[ intendendoti qui dell' afeenfione dritta , e non già della 
lunghezza ; onde quella (Iella venga ad efier quella eh' è la 
prima lucida della fchiena in lumbis ) ; dal che ne rifulta , 
che Ipparco , Eudojfo , e Cbirone fegn afferò il principio d' 
Ariete e dello zodiaco , alla prima Itella della gamba fìni- 
ftra del Montone 5 e che per confeguenza P equinozio di Pri- 
mavera foffe al 15. grado d' Ariete , la di cui proceffione nel 
1700. fa rilevare , che Cbirone diftribuifle lo Zodiaco 1470. 
c che gli Argonauti intraprendefTero la fpedizione 1467. anni 
prima di Crifio, 

Il Newton non ebbe campo di formar nuova rifpofta al- ir. 
lé nuove oppofizioni del P. Soucìet % perchè morte glielo im- A, . rro "J- 
pedi . Ritrovatafi pofeia fra gli fuoi ferità anche la fua Cro- g£ £}. 
nologia y da cui cfirafTe il Compendio fu tradotta in trance- hy in cor- 
fe , e nell'anno 1728. fi Rampò in Parigi con quefto titolo . JJb^S 
ha Cbronologie dei Anciens Royaumes corrigeè , ec. in 4. in fei / erviu j 0 . 
lunghi capitoli divifa \ la quale portò in fronte il compendio, nidi ci/- 
e a piede alcune ouervazioni del Sig. Edmondo Helley Aft rono- r9m * 
mo degno del fuo Gran Re . 

Non riguardano altro quelle, che l' anno in cui Cbirone pofla 
aver oflervato X Equinozio di Primavera alla metà della co- 
ftellazione $ Ariete ; indi l'una parte , e l'altra ben ponde- 
rando : nuovo calcolo forma fulla pofizione del Coluro fopra 

la 

* 

[ 1 ] Recueil. dei dhTertations ec. A farit thtt. Re///'» 1716. 4. 

\ 



48 Della Spedizione degli Argonauti 

la fcbiena del Montone ; e fa vedere , che l'epoca degli Argo- 
nauti dovette cadere Tanno 12 12. avanti Cri fio. 
x Strana cola alcerto parrà al Leggitore il vedere , che tre 
Quii fon- infigni Soggetti quali fono il Newton , il P. Souciet , e '1 Sig. 
datento Hellej per formar l'epoca degli Argonauti fcegl ietterò un pun- 
da credere to altronomico , e poi nel l'offerv azione ; e nel calcolo l'un 
aiieofscr- dall' altro tanto fi allontanane») ; da fermarla, chi 037., chi 
vazionidi 1407., e chi 2212. anni prima di Crifto . Molte cofe dir 

fcpmfrA S m po trcbDonfi inlorno pofizione del Montone a tempo 
ritte v * il della formazione dell' 'equinozio , e alla proceflìone del Mon- 

tflTsou' tone ^ e ^° ^ S ra ^° ae ^ a wa dodecatemotia nel 1700. ; ma 
ciet' eT ml ^ a pcrmeflo il farla da critico borico per non erìger fab* 
Hcilej, bri di e , che fopra bafe ficura di verità. 

.. Esaminiamo dunque la cofa nelle fue vifeere . Pongono 
per fondamento di quefto lor calcolo la formazione dell' 
equinozio di primavera alla metà della coftellazione d' Arie- 
te fatta da Coitone . Ma donde mai ebbero eglino che Chi- 
tone tal opera fatto avelie per gli Argonauti j e che da loro 
è fuppofta fenza eccezione ? L' Autore della Titanomachia 
preno Clemente Alejfandrino è '1 folo che dica ciò; ma lo 
ce cosi fecondo la lezione di Giovanni Poterò ( x) 



OUTOS 



Ek té tiXMQTwh) Svhtw y'&os vrywyt . 
Opxov j£ Suriccs iKapccs , iù %MfJ^r ò\tjur» 

- Egli {Chitone) 

Infegnò la giufli^ia al genete umano ; dimoftrando 
Il giuramento e gli Sacrifici allegri , e le figure del\ Cielo . 
YEinfio feri ve mp*t Sacri Sacrifizi. 
XL Avendofi qui che Cbirone il primo foffe a dimoflrare le co- 
Quanto fucilazioni del Cielo ; fuppofe il Newton eh' egli avene for- 
l&£* in ' mito lo Zodiaco per ufo degli Argonauti j e fiflàti i punti 
equinoziali alla metà delle coftellazioni d' Ariete e Libra , e 
gli folftiziali alla metà di Cancto , e Capricotno ; in una paro- 
la eh* egli T iftitutore fone della agronomia . Qual conse- 
guenza! 

Ma veramente fi fu egli tale ? Quante favole non furono 
dette mai di Chitone ? E quelle favole appunto non ballano 
per farci fofpettare di lui ? Egli fu detto Fratello di Giove , 

ed 



i 1 ] Bdix. Oxomt 1715. fog. p. j<5i. lib.7. Stromat. 



Digitized by 



In Coleo . Libro Secondo. 45? 

ed ecerno . Con quello Colo s'oppone egli al noftro princU 
pio : ma ciò detto fi a di paiTaggio. 

Oflervo una cofa (bla, ed è che predo i Greci molti fi 
vantarono inventori dell' agronomia . Per tale fi fpaccia 
Prometeo in EJ chilo (l); In Sofocle (2) Palamede \ predò 
Euripide ( 3 ) , e Arato ( 4 ) Aflreo \ e pretto Lucu- 
to ( 5 ) » Orfeo . Indi foggiungo che tutte quelle varie di- 
cerie ci debbono far credere , che J' Agronomia , non ebbe 
il fuo principio in Grecia , come non lo ebbe pure la 
Teogonia ; ma nell' Egitto come e' infegna Teodoro Ga?a 
(6*) , Luciano (7) e Macrobbh (8) j e come ci perfuade 
1* antico coftume degli «Egiziani di feri vere con figure d'ani- 
mali (9) o geroglifici } il cerchio d'oro al fepolcro d'0/h- 
mandio rapprefentante lo Zodiaco con 365. gradi di circon- 
ferenza efpreffi con altrettanti cubiti a detto di Dìodoro { 10 ), 
le colonne ripiene di si fatti fegni nominate da Achille 
Ta^io ( 11 ) , e la gran Piramide indicamo la meridiana , che 
ritrovò colà il Sig. di Cha^elles. 

Sia poi (tata l' agronomia inventata colà da Teutb , o da 
Mercurio di cui Platone X 12) e Abramo Ortelio( 13 ), oppurda 
Mi-r/'come dice Anticbìde preflb Laerxjo{ 14) ovvero da qual- 
cun altro fotto il Regno di lui , come abbiamo òz)Tomma/o 
Aldobrandino^ 15 )o pure l'abbia agli Egizjinfegnata Atti Ro* 
dio , come feri ve Diodoro ( 16 ) , o Abramo , come Giù- 
fippe Ebreo preflb di Cafftodorìo ( 17 ) ; che niente monta • 
Come pure non importa il ricercare , fe i Caldei fieno fia- 
ti aftronomi prima ancora degli Egiziani , come pensò Se- 
fio Empirico (18) , e Cicerone (19) ,* o «gli Eliadi , come 
Diodoro (20) , o i Pente) , come S trabone (21 ) \ oppure 

G gli 



1 ) Prometta v. 447. e feg. 
1) Vedi AcbilUTazio nel T. IH. Dott. 
Tempor. Petavii Antver. fog. p.73. 

3) Appref. lo fteffo. 

4) Pb*nom. AV^j» ifx** 6t cc « 

5) T.III. Bar/». 8.p.j S 4. 

6) Demenfibus. Petav.T.llUDoUr. 
Tempor. 153. 

( 7 ) De Afirolog. T.III. p.JSS* 

(8) Satumat. lib.I. cap. XXI. 

(9) Ediz. lod. lib.I.p.46. 

(10 ) lfagog. ad Pbtnom. Arsi. Deci. 

Tempor. T.III. p.73. 
( 11 ) S. Empirie, ad ver. Math.cap.21. 

• Litti»o, P**r/*/. lib.HI. 



(11) Feir. edit.Joaw.Smv»». fog. T. 

III. p.274. 
(13) Deor. Dear. lib.I. fig.XlV. Grò- 
Jiov. T. VII. p. (269.). 

14) Rcw.r 1594. fog.p.2l6". 

15) Not. in Diogen. Laer. Rome 
1504. fog. p.106. 

( 16 ) Lib. V. Hannov. p. 328. 

(17) De Matbemmt. Venet. 4 T. II. 
cap. 3. p. 553. 

(18) Adverf. Matbtnt. cap.21.ed.lod. 

19) De Diviaarjon. lib.I. 

20) Lib.V. ed. lod. p.328. 
»i ) Lib. XVI. Amjlelod. fog. 1707. 

T.ll. p. 1098. 
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gli AjffirJ i o Atlante Lilio , come differo alcuni per rap- 
porto di Plinio ( 1 ) j imperciocché farebbe cofa interamen- 
te foverchia , dopo d'aver dimoflrato , che Chirone non ne 
fu l'inventore . Quindi io a più agiati ingegni rimetto il 
pefo di ricercare come efla in Grecia pervenne . Se dair 
Egitto , come il Ga^a ( 2 ) , fe da' Fenici , come Strabonc 
( 3 ) , oppure da Caldei , come Vitruvio ( 4 ) ci lafciò ferir- 
lo ; ballando a me replico l'aver offervato , che 1* Autore 
della Titanomachìa non può efler di fondamento tanto ficu- 
ro per credere che Chitone il primo fofle a infegnare 1' 
/Iflronomia ; e a formar lo Zodiaco ; come pure a ttabilir 
alla metà $ Ariete l'Equinozio di Primavera , donde fe ne 
ptfla dedur calcolo , e far fittemi per iftabilire l' Epoca degli 
Argonauti. 

XII. Benché Chirone non foITe l'inventore dell'agronomia pò- 

ÌT dille" teva bcnc cffcre fcm P licc agronomo , ed oflervare requino- 
offerva- zio di primavera alla metà della coftellazione d' Ariete. 
d*p «8 Ch'egli ciò far potette io non m'oppongo punto per ora; 
nelTi^co- ma dico bene c ^ c l'imperizia degli antichi Attronomi privi di 
ftelUzio- tutti quegli ajuti, e feoperte, che formarono dappoi la bel- 

rUt?*' * czza • c ^ ^ lcurczza dell' aftronomia , non pon*a fornirci di 
tal fondamento , che fervir debba di certo calcolo, onde ar- 
rivare a conofeer l'anno in cui fu qnclla tale offervazione 
efeguita . Io non accenno qui ne Cornelio Agrìppa , nè 
Giovan Francesco Pico Mirandolano, nè Sefì? Empirico Padre 
di tutti due nell elTere nimico aperto dell' aftron^m ia , per far ve* 
dere gli abbagli a cui potevano gli antichi clTcr foggetti . Batti per 
tutti Plinio appreflò il quale abbiamo che nella ttefla Grecia 
fu notato l' oc calo matutino delle Vtrgilie o Pliade da Eftodo 
nell' Equinozio autunnale , da Talete XXV. giorni dopo ; da 
Anajfimandro XXIX. , e da Euttemone XLV1II. ( 5 ) . Pur 
una fola era l' ofTervazione , e pur un folo il Paefe in cui fi 
fece ; e nulla ottante opinioni diverfe fi trovano ; tanta era 
T incertezza dell'antica aftronomia. 

Se dunque fi fupporrà che Chirone fegnalfe V Equinozio al- 
la metà , o al 15. grado d'Ariete y crederemo noi di [ap- 
porre cofa , che non abbia alcuna eccezione ? Né dubitere- 
mo noi di ritrovare un'altro Talete, od Anajjimandro , che 

altro* 



( 1 ) Lib. YH. cap. '/>. | (3) Lutgo Lodato. 

<»*) De jfflroiog. ìn DoBrin.Tempor. j (4) Lib. IX. cap. VI. 
P.Petavii. T.IILed. lod. p.a 5 $. 1 ( $ J.Lib. XVIII. cap. * S . 
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altrove lo aveffe allora indicato ? Invero fecondo Coltimela 
( 1) fegnarono gli antichi l'equinozio all'ottavo grado della 
coltcllazione e fecondo Gemino (2) al primo. Ecco il Ta- 
lete , e X Anajfimandro . A chi dovremo noi predar fede ? 
fc diremo che Cbirone lo ofTervò all' ottavo, l'epoca cadrà in 
un anno ; fe al primo , in un altro , e la differenza farà d' 
anni 576*. 

Ma accordiamo che Cbirone alla metà della coftellazione 
$ Ariete offervato aveffe l'equinozio. Eudojfo pure a detto 
d' Ipparco (3) lo notò alla metà della coftellazione . Io di- 
co ciò ch'egli feri ve . E in tanti anni d' intervallo dall' uno 
all'altro ntuna proceffione fe* l'equinozio? fe così è, bifognerà 
dire , o che tutti due viveano nel tempo fteffo , o che l'un 
d'effi è in errore. 

Ma e è di più . Ipparco afferifee , dopo d' aver confutato 
"Eudojfo \ che gli Antichi pofero l' equinozio al principio del- 
le coftellazioni . Al contrario v'è il Newton con tutti quel- 
li , che credettero , averlo fegnato Cbirone al 15. grado . 
Somma autorità fanno e(fì . Finghiamola uguale a quella d* 
Ipparco ; coficchè ci fia dubbio a qual parte inclinar dobbia- 
mo : che ne nafee da ciò ? incertezza fomma per fidarci delle 
antiche offervazioni aftronomiche . Nè la differenza tra Ip» 
parco , e '1 Newton è di fi poca importanza ; poiché i quin- 
dici gradi di difparità fanno anni 1080. 

In fomma dobbiamo conchiudere col P. Petavio , che ogni 
cofa dell' Aftronomia prima dell'olimpiade 118.; cioè prima 
del grande Ipparco.h involta d'errori e di falfità ; perch' egli 
fu il primo , che dimoftrò avere gli antichi tutti fallilo , 
aberraffe convmcit Omnes ; e che per confeguenza il prender 
punti agronomici prima di coietto tempo come per bafe fi cu- 
ra a feoprire la verità , fia lo fleffo che il procurar di fapere 
qual piede porto abbia prima in terra Enea quando colla Na- 
ve giunfe in Italia . 

Tutto ciò dir potrebbefi col fuppofto che Cbirone offervato *j IL 
aveffe l'equinozio alla metà della coftellaziane d' Ariete ; ma ^ t \\^^ t 
non ci è più difeorfo , fe abbiamo noi motivo di credere che aè d* a- 
il fegno d' Arieti , e lo Zodiaco non foffero noti in Grecia a' V e %Zr è 
fuoi tempi . 0 *" 
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5 2 Della Spedizione degli Argonauti 
to erano Nè qui voglio fan t amicar fe i figliuoli di Giacobbe abbia- 
G«cia" » 00 P° tuto dar l u °g° a ^ a formazione di quefto Zodiaco y onde 
tempi* di Ne/tali venga ad effer T Ariete , 450. anni incirca prima di 
Cbnene. Cbirone % come pensò un anonimo Accademico di Parigi(i)- 
baftando a meilfeguire in un punto tale gli antichi ; e per ora 
Ermippo, il quale preflb d' Igino (2) c infegna , che gli Egizj 
Cotto la figura d'Ariete rapprefentarono quel Montone , il 
quale , fecondo efiì , moftrò Y acqua a Bacco , allorché nell' 
Africa ebbe a morir della fete ; per la qual ce fa adoravano ef- 
fi il Montone come (imbolo del Dio Aminone fe crediamo a 
Luciano ( 3 ) . I Greci al contrario lo figurarono a detto di 
tutti i raitografi per quel caflrone , con cui Frijfo , ed Elle 
fuggirono della Grecia . Quefta nuova applicazione nata da 
quella favola, mi dà maniera a penfare, che a' tempi di Chi- 
tone non fofle noto Y Ariete in Grecia ; perchè la favola non 
nacque allora , che la fuga di Frijfo era recente , e che non 
potea dar luogo a formarla; ma dopo, quando coli' ozio nel- 
le Città s'introduue il piacere delle antiche cofe ; delle quali 
la perfetta nozione s* era fmarrita, perchè per parlar col lin- 
guaggio di Platone , tra' Greci niuna difciplina era vecchiaper 
antichità \ onde fanciullo fu chiamato lo fteffo Solone in Egit- 
to (4). 

Dà peto alla mia conghiettura lo fletto Plinio (5), da cui 
abbiamo , che in Grecia primo di tutti moftrò lo Zodiaco 
Anajftmanàro Milefio , che vivea nella LVIII. Olimpiade , 
cioè qualche fecolo dopo Clarone ; e che dappoi Cleoftrato 
infegnò i fegni , e particolarmente quelli d' Ariete , e di Sa- 
gittario . Obliquitatem Signiferi . . . aperuijfe Anaximander Mi- 
lefius traàttur Primus . Si&na deinde in eo Cleojlratus , 
prima Arictis Cr Sagittarii . Per non dire , che detti afterifmi 
non furono noti neppure ad Efiodo e ad Omero 300. e più 
anni dopo di Qbirone. 
xiv. Ma io voglio anche fupporre , che Plinio fi fia inganna- 
Dùbbio fe to ( c t hc tutto ciò che detto fin qui abbiamo , fia falfo . 
foffe^A- Funghiamo per tanto che ficurezza delle antiche offervazioni 
tronomo, agronomiche aver fi polTa , e che V aftronomia folte a' tempi 
di airone , niente meno efatta di quello eh' è ne* preferiti - 

, che 



(1 ) Vedi T. IV. Hijìohe des infetìpt. 
p.44. 

(1) Pott j1JìrQtuxm*Arcefnd. lod. 
(3 ) T. IH. p. 155. ed. lod. 



(4) Timto ed. lod. T.III. p.21. 
(5 ; Lib.II. cap.8. p.n.Lt4g<i.B*t0v m 
i66q. 8. 
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che non oliarne tutto ciò, io proporrò come problema fé ve- 
ramente Cbirone fe ne intendere d'Agronomia. 

Che e' fotte agronomo lo dicono , V autore della Titanoma- 
chìa preflb l' Meffandrino , e Stafilo pretto Notai Conti 
< I) 5 Del redo tutti gli altri , per quello io fappia , che di 
lui fecero menzione , tute' altra idea ci lafciarono . Imper* 
ciocché Plutarco ( a ) , Majlro di Muftca dice eh' e' fu , buon 
Ciureconfulto , e miglior Medico . Igino (5) feri ve eh' e' ri- 
trovò la virtù dell' erbe \ onde Plinio ( 4 ) lo chiama in- 
ventar della Medicina, per cui anche da Virgilio è lodato (5). Da 
Senofonte poi abbiamo noi , eh' e' non foflTe altro che un Cac- 
ciatore (6). Io non dico che perchè quelli non Y hanno det- 
to agronomo , e' non potette eflér tale ; ma dico bene , che 
almeno ci poflbno far dubitare : e quello dubbio non di- 
ftrugge V afioluta fermezza di chi .fi compiacque affermar al 
contrario ? 

Tolga però ogni dubbio il fommo Vttruvio (7) , che la- 
feiar ci volle la notizia di tutti quelli , che in Grecia porta- 
rono , coltivarono , e migliorarono f agronomia . Quelli 
adunque fono : Berofo Caldeo Rendente nell' Ifola di 
Coo , il primo che infegnò in Grecia il corfo delle ftelle, 
indi Antipatro, ed Arcbinapolo , dediti anche all'Alcologia. 
Dappoi Talete Milefìo £ Anajfagora Cla^pmenio } Pitagora 
Sa mio j Senofane Colofoni 0 ; Democrito Addenta ; i quali 
furono feguiti da EudoJfo\"Eudemone\ Cali fio ; Melanto • Fi» 
lippo , ed Ipparco . Crediamo noi che fe Cbirone dall' anti- 
chità fotte flato ricevuto nel numero degli agronomi , Vi» 
travio l'avrebbe qui om metto? 

Se però dopo aver fatto vedere , che il fondamento , 
ove fi appoggiò il calcolo afìronomico , non è ficuro per 
l' ingannata autorità dell' autore della Titanomachia \ per 1' 
imperizia degli antichi agronomi , e per la poca certezza 
che abbiamo della cognizione dello Zodiaco a' tempi di 
Cbirone ; io credo a Vttruvio più che al Neyvton ; e fup- 
pongo poco ficura per arrivare alla formazione dell' epoca 
degli Argonauti la ftrada di cotcfti aflronomici calcoli $ fpe- 

ro 



x) Mjtbohg. lib.XVIII.cap.25. 

2) Df Mmfica p. 1145.ed.lod. 

3) Fabul. 138. cap.se». 

4) Lib. VII. cap. 56. 

( 5 ) Georg ,ì\\ì.Ul.Sl!t*fit<tque vocent 



art et cefeere magiftri VbillyrìdatCbi- 
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6) D»venatione lib.ed.lod. 
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ro di poter meritarmi predò il Leggitore difereto un' intera 
giuftificazione . 

xv> Con tutto quello però ha il Newton altra prova , onde 
Creder- far vedere che Chitone- fermò i punti folltiziali , ed equi- 
«U dui noz ' a ^ a ^ a metà delle coftellazioni corrifpondenti , nella 
cbirone , fabbrica della sfera , eh' e' ritrova fatta per opera di Afa- 
c Mufeo fa , c di Chitone . Egli ha il lume da Diogene Laerzio ; 
U [fera il ^ ua ^ c fcrivc cne Muffo ha inventato prima d' ogn'altro 
per gli la sfera ; donde e* ne tira la confeguenza che Chitone pure 
jrgortju- nc f* 0 fr e a parte . // femble donc ( die' egli ) ( i ) que Chiton % 
C5* Mufieui firent ceste Sphere pour Pu/age des Argonauta . 
Dalla qual cofa ei nè ricava la conferma delle fuc altro* 
nomiche oflervazioni . 
xvi. , Non voglio io qui .andar rintracciando l'origine della 

Vedi 
il Pie 
Trattato 

ìelJa jfc- ^ -Alfagrano Filofofo nominato dal Fontanìni ( 4 ) con altri 
molti, tra quali in primo luogo pongali l'Abate Renandoti 

(5) . Io dirò folo che la parte maggior degli antichi dif- 
fe , che Atlante ne fofle il primo Ingegnere ; onde Eftoùo 

(6) chiamò le Pliadi , figliuole d* Atlante ; e Virgilio finge, 
che dopa alla menfa di Didone cantaflTe (7) 

- - - - Docuit qua maximus Atìas 

cioè. 

- - - - Errantem Lunam , folifque ìabore%\ 
molte altre cote appartenenti all'artronomia. 
In Grecia poi , fu detto , che primo d'ogni altro porta- 
to avelie la sfera Ercole difcepolo d' Atlante , onde nacque la 
favola , che lo follevaffe del pefo del Cielo . Il perchè mol- 
te figure d'Ercole abbiamo tuttavia col globo fopra delle 
fpalle . Una fontuofa era nel Palazzo Farne/e di Roma di 
cui fa elogi il Bianchini (8) , altra nel Palagio Capitolino 
di cui il Gruferò (9) ed altra predò lo Sponio (10) di cui 

vedi 



xvi. , Non voglio io qui .anaar rintracciando 1 origine 
Se M«- s f cra t £• pi cno il Mondo di trattati di fimil forta . 
Cbiròne 9 il Gajfendo ( 2 ) , il Fabbrico ( 3 ) , il Sacrobofco , il 
feltro gì' colomini , Giafon de Nores , Urbano Davi fi , è '1 Tr 



C O Cbronoìogie p. 87. 

V 1 ) Vita di T icone . 

( ì ) Bibliot. Crac. T.IV. p.456. 

(. 4 ) Eloquenza Italiana lib. I. cap. 
XI. r 

( $ ) De Parigine de la fpbere . Me- 1 
moires de P accademie Rovale des in- 1 
jcriptioxs . T.I.p.i. } 



( 6") E'ry* verf. 381. 
(7) JEneid.lib.1. Lugd.Batav. 
( 8) I fior. Unrver fai: cap. 18. p. 3. 

(9) T. I. p.48. Ùiis dedicaior. 

(10) Jgnotor. Deor.Arsia Grev.Tbe* 
faur. Ant. Cnef.T.VIL Lugd. E*. 
tav. p. 250, 
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vedi la pillola di Niccolò Bon ( 1 ) ; per tacer di mille 
altre : 

Concediamo , che quelli racconti d 1 Ercole , e d' Atlante 
fieno altrettante favole , nate al dire d' Ariftotele ( 2 ) di 
Str abone (3) d' Erodoto ( 4) , e di Virgilio (5), dalla gran- 
dezza del Monte della Libia detto Atlante ; il quale per- 
chè fulja fommità coperto per lo più di nubi , diede manie- 
ra allo fcrivere , eh' e' fofteneffe il Cielo ; niente di meno 
potremo indi conchiudere, che l'invenzione fuppofla della 
sfera di Mufeo , e di Cbirone non fece grande ftrepito nel- 
T antichità , quando luogo diede a limili dicerie. 

Nè in fatti farlo ella poteva , perchè la sfera , fa ritro- 
vata altrove ; e forfè forfè in Egitto fonte inefaufto di tut- 
te l'arti , e di tutte le feienze ; come ci perfuadono Ma- 
crobbio ove dice ch'ivi sì formò lo Zodiaco (6) , e Dio» 
4oro (7) , che nomina la figura dello fteflb Zodfaco efpref- 
fa in un cerchio d'oro intorno il fepolcro à'Ofamandio. 

Non m' è ignoto aver molti indagato fino nelle facre car- xvil. 
te r invenzion della sfera . Il celebre Giovanni Alber» 
te Fabrizio ( 8 ) la riconofee nelle due colonne del tem- z i 0 a pro- 
pio di Salomone . Ut ab tiebneis ini ti uni fumam (die' egli) polito del- 
fu [pie ari quis pojfit Regem Salomonem in Tempio fuo dttas illas 
injlgnis molis columnas ideo fiatai jf e ^ ut fingali f illis imponeret 
Spbaram ftve globam ut vocatur . Reg. lib.HI. cap. VII. v. 5. 
qui feptem erat circumdatus circulis , five totidem Planetarum 
orbititi 

Se (Irana parrà a chi legge una propofizione di quefta fog« 
già; io non mi maraviglio, perche pura me cagionò infini- 
ta impresone . Il Fabrizio però fece qui dir al tefto , ciò 
che veramente non dice . Quelle fono quelle due colonne fat- 
te da Hiram andato da Tiro in Gerufaleme a bella polla 
per fabbricarle . Il Fabrizio cita il libro , il capitolo , e 'i 
verfetto de 1 Regi ond' è facile il ritrovarlo . Egli dice cosi . 
Et finxit duas columnas aereas decem , & 080 cubitoram alti» 
tudinis columnam unam : & linea duodecim cubitotum ambiebat 
columnam utramque . Tanto , e niente più dice il cello ; 
da cui fc ricavar fi poflfa sfere , e globi con fette circoli , 
lo dica ognuno. 

Quel- 
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^6 Della Spedizione degli Argonauti 

Quella Linea di dodici cubiti che l'una , e P altra colon- 
na circondava , diede luogo all'ingegnofo penfiere . Ella 
però vuol dire tutt' altro . Geremia ce la fpiega cosi (i) Et 
funiculus duodecim cubìtorum circuì bat eam ; e così deve ilare 
anche al luogo citato de* Regi ^ avendoti ivi nell' ebraico 

vechut , che fignifica , & funiculus , e non & linea . 

Quindi io ne deduco , che quivi indicar fi voglia la grof- 
fezza delle colonne, a mifurar le quali s'impiegava un cor» 
donano di dodici cubiti • Così nella prima parte del ver- 
detto avremmo l'altezza di diciotto cubiti , e nella feconda 
la circonferenza di dodici : decem & otlo cubitorum columnam 
uttam ; (9* funiculus duodecim cubitorum ambiebat columnam 
utramque . Il perchè l'interprete Rafs) Ebreo chiaramente 
dice iaperfi da ciò , che la colonna avea quattro cubiti di 
diametro ; perchè ogni cofa che di giro è tre , è uno di dia» 
metro . E ciò è appreflo poco fecondo la verità . Ecco in 
che fi riduce la Sfera di Salomone. 
X ^ IT .' Nè gli Ebrei dunque , nè Chirone , e Mufeo fecero la 
Gr e C i a f". sfera , ma gli Egizj , primi d'ogn* altra nazione y tutto 
cefse la che anche nella feconda colonna della libreria Vaticana eret- 
s ^Jf' Di ta da Si fio V. l'anno 1588. fofle notato a detto di Gre» 
SSa fofce (a) che i Figliuoli di Setb i primi follerò flati 

quella d' ad inlegnare columnis duabus rerum c<elejìium difciplinam \ cC- 
Arcbime- f enc | 0 tut tc quefte importare inventate dalli Rabbini , 
e fomentate da Giofejfo ebreo , oppure in Giofeffo intro- 
dotte pofteriormente da qualche fuperftiziofo Tal mud- 
ila. 

In Grecia poi, dappoi che dagli Egiz} vi pafsòfìmile co- 
gnizione , fu il primo a far veder una sfera armillare Anaf~ 
ftmandro Mite fio , fe a Plinio ( 3 ) prediamo fede ; cui ag- 
giunfe le Zone Parmenide fecondo Pofftdonìo preffo Io Sca» 
ligero (4). 

La sfera più maravigliofa però che vedefle V antichità 
fu certamente quella $ Archimede , nella quale fi movevano 
la Luna , il Sole , e tutti gli altri pianeti . L' eruditismo 
Sign. Conte Giammaria Mazguccbelli nelle fue Notizie I/io» 
riche fopra Archimede , varie opinioni adduce intorno alla 



Ti] Cap. LIL v. 22. Lil 
[ O Vita di Sifio Quinto. P. II. lib. [4 J Ad 
IV. p. 114. 1 



.ib. VII. cap. $6. 
Ad Manici, p. 320. 

p. 134. 
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materia di cui folle ella fatta . Mi permetterà egli pertan- 
to eh' io aggiunga quella di Sejio Empirico , la qual'è , che 
detta tfera foffe di Legno ( 1 ) la quale non fi merita alcerto 
minor riguardo di tutte Y altre . 

Per ritornare adunque alla sfera di Mufeo , e di Cbirone Pa **Jj t 
ritrovata dal Newton in Di gene Laerzio , diremo ch'egli h^vio» 
equivocò . Quello Autore nel Proemio di Mufeo dice che intorno la 

fetffì irotùrtu <Ti Sto-)o»ietf y tgi a^eùpttr Tpimr . Qui prima abbia- Qfrfajj,* 

mo che Mufeo folo il primo foffe a formarla , e non in nome ' 
compagnia di Cbirone . In fecondo hiogo il Newton fpazia 
per autorità di Laerzio quella che veramente non è ; im- 
perciocché e' è qui la condizionale v*crì ( a* A'-SWsi ) dicono 
gli Menieft . Ella era pertanto opinione degli ^tenie- 
fi , e non di Laerzio; di cui egli non era punto perfua» 
fo , perchè altrove (2) parlando di Anaffimandro Milefto 
apertamente fenza condizionale fcrive , che quefti vporot - - 
c<t>tupcty Ktcmaxitrttat primo di tutti fabbricale la sfera . Tanto 
è falfo , che della autorità di Diogene fervirci portiamo per 
affermare , che Mufeo , e Cbirone fecero la Sfera per gli Ar~ 
gonauti dopo aver fidati i punti folftiziali , ed equinoziali 
alla metà delle coftellazioni . 

Niente di meno ha il Newton un' altra pruova s on- xx - . 
de fempre più confermar»* , che Cbirone faceffè la sfera ; n iont°5d 
e che per confeguenza e' formafle quelle agronomiche pofi- Newton 
zioni, che diedero luogo aldi lui calcolo per ritrovar l'Epo- jjSJJfe. 
ca degli Argonauti. % % m 

Ritrova egli che Nauftcaa figliuola $ Alcinoo Re di Cor- 
cira , era da' Corcirei creduta l' inventrice della sfera . 
Quindi conchiude , che quella sfera glie l'avranno donata 
gli Argonauti , a' quali la diede Cbirone II efl \ die' egli ( 3 ) ) 
tres urai-Jemblable , qu elle la tenoit dei Argonautes \ qui en 
retour nent dans leurs pais firent voile en cette Isle , & s 'y or- 
teterent quetque tems avec fon Pere . Ainfi (tu tems de f 
expedìtion des Argonautes l.s points Card/naux des Equino- 
xe , e des folfiices , etoient dans le mi tu des co fieli ations 
tT Aries , du Cancer , 4e la Ba enee , e du Capricorne . 

Ottima conghiettura , e miglior confeguenza . Facciamo- 
li ne 



li") Pan/. 1565». fog. p. 273. «©airi] Romae T594. fog. p. 33. 
tigna ammirar. tei: di Lp/ìa . 1718. [3J Cbtonohgit p.8p. 
ÌOg. */*x ira t'rsì wtl'km. p.573. 1 
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ne un poco l'analifi. Il Newton cita Svida alla voce AV«- 
. Svida invero dice che Anagalli Grammatica Corei- 
rea attribuiva l' invenzion ria trt<ùp«( della sfera a Nauficaa ; 
e per teftimonio adduce Ateneo . Quefìi pofeia di Nauficaa 

fcrive cosi (i) Tetùrhu ìi fiiy!w vùv h pttiSur Of/Jtpoi vetpxya a$fQÌ- 

{vaetr , Nauficaa fola , fra gli altri Eroi fa Omero giuocar coU 
la sfera . Omero dunque è '1 fonte di quella credenza . An- 
diamo a lui . Ed oh qual bella metamorfofi fa mai quella 
sfera di Nauficaa 1 Efla fi converte in una palla da giuo- 
co. Ecco nel VI. ócWUliJfea la Donzella Reale a giuocar 
alla palla colle altre fue damigelle alla fpiaggia del mare in- 
tanto che s' afeiugavano al fole ì panni eh ella aveva la- 
vati 

^p7Jpay Ìtbt tpptapt fjLtr ctfxp'tTo'kov $a.T'ih,M. 
AuqitÓXìs fAiV afLccprt fiction V tfATtrt Vl?H . 
che poflfono tradurfi cosi. 

La Regina dappoi gittò la palla 
Alla Donzella ; e la Donzella errando^ 
Quella cadde del mare entro ad un gorgo.- 
E arrecò ciò molto rifo , e molto diletto a quelle giovani 
giuocatrici. 

La voce di trfmptt sfera ingannò il Newton ; perchè non 
fi ricordò forfè , ch e cosi i Greci chiamavano pure la pal- 
la da giuoco . *9mpuf tvrpwaKor sfera bene rotonda difle 
Apollonio Rodio ( 2 ) alla palla con cui Giove giuocava nell* 
antro d' Ida \ ed altrove per indicarci , che le Fanciulle fui 
lido dell'I iole dette Piante giuocavano pure al'a palla , di- 
ce ff^tàpn «Zùpuat giuocavaqo alla sfera ( 3 ) . Erodoto fcrive 
che i Lidi inventori furono di quello giuoco , eh' ci chiama 
*ht cipàpttf (4), dalla tfera ; di che veder fi può ciò che nè 
penfi Giulio Cefare Bulengero (5 ). La forma della palla die- 
de luogo alla voce \ ed equivoco al Newton , il quale fa 
pure anche prima di me avvertito dall' Emine ntiflìmo , sì per 
dignità che per dottrina Soggetto , Signor Cardinale Qui~ 
rini ( 6) . 

Se dunque Cbìrone non fece altra Sfera , che cjuella di 

Nau. 



1 1 Lib. T. 



i 



Pì?ys* lib. III. V.IJJ. 
Lib. IV. v. ?$o. 



4) Lib. L 

S ) De Indù Veterum . Tbtfsu. «n- \ 



tìq. Crac. Cron. T. VII. p. 907. 
Lugd. Batav. itfpp. fog. 
(d) Primordi» Carcyr* . Brix. 1738. 
4. p. 1 16. 
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Nauficaa , per ufo degli Argonauti ; al più che dir fi poflfa 
farà \ eh* e* fatto aveffe una palla da giuoco per loro diver- 
timento nella burrafea della Simplegadi- 

Ebbe in mira però quel gran Filofofo dell'Inghilterra , xxr. 
in qucfto fuo libro della Cronologia corretta , di fempre mai JJj*Jg" 
appoggi** l'agronomia alla ftoria ; e la ftoria all'aftrono- 

Newton 

mia j acciocché ridotta la cofa alla dimoflr azione , non fi intorno 1* 
delfc più luogo a contefa . Qui pure nell' Epoca degli Ar- JJf%f£ 
gonauti fua prima cura, e p enfi ero, vi pofe in opera tutto V nauti. 
uomo per farla vedere in queir anno , in cui egli 1' avea di- 
legnata . 

E' quefto il calcolo ftorico eh* e' forma per iftabilire l'epo- 
ca noftra 34. anni prima dell'incendio di Troja . Sefojìri 
(die* egli (1) ) ritornò in "Egitto il quarto anno del regno di Ro» 
ho amo j ed un 0 due anni dopo Danao fuggì in Grecia . La fpe* 
dizione argonautica fu una generazione dopo P andata di Da- 
nao cola ; dunque detta fpedizione farà avvenuta 40. oppure 
45. anni dopo la morte di Salomone. . . La prefe di Troja ft 
troverà in circa 76*. anni dopo la morte di Salomone ( 2 ) . Dun- 
que fi deve conchiudere che la fpedizione 34. anni incirca 
prima di Troja accade (Te . 

lo non offervo qui che Giofeffo Epreo (3) fegna la ve- 
nuta di Danrao in Grecia 6*07. anni prima dell'incendio di 
Troja ; Tertulliano (4) 830. ; e l'Autore degli antichi mar- 
mi d'Oxfort 30^ Non vagliono Autori , contra chi di Ai-ug- 
ge ogni autorità. . Vuole il Newton 72. foli anni ; e co- 
sì fi a. 

OJTerviamo però qui come Salomone fi fa il direttore di 
tutta la cronologia . Dopo la morte di Ini alla fpedizione 
pattarono anni 40. ovvero 45. e all'incendio Trojano 70*. Sie- 
no ferme quefl* epoche nella mente del Leggitore. 

Veggiamo ora come fi accordi il Newton fempre co* 
fuoi pnncipj . Segna egli l'epoca della fabbricazione di Tiro 
avvenuta nell* distruzione di SLione al XV. o XVI. anno di 
Daviàde\ perchè on peut fixer a la quintine ou fedente an* 
neè du Regne de David le prife de Sidon ( 5 ) . ' 

Per testimonio dello fletto Newton , Davidde regnò 40; 
anni , ed altri 40. poi Salomone . Se però Troja fu diftru^ 

H 2 tai 



fi ) Ckronohgie p.73.. J (4) In Apologeta 

CO Pag. 66. I (5) Pag. 110.. 

il) Lib. I.. C.-S*- 
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ta 70". anni dopo la morte di Salmone y ne feguirà , che 
Davidde prima di quello incendio incominciaflfe a regnare 
anni 156*. E fe Tiro fabbriconi al XV., o XVI. anno di 
Davidde , ne feguirà la di lei epoca 141. , ovvero 140. 
anni prima dell'incendio di Troja. 

Quello è il giufto calcolo, eh' e' far doveva fopratali pre- 
mene . £ pure il Newton dimenticatoci di tutto ciò , fe* 
gnò la fondazione di Tiro non 140., ovvero 141. anno pri- 
ma di Troja diftrutta , ma un folo; fui fondamento ài Giù* 
ftino . Juftin nous dit dans fon 18. livre , que /« Sidoniens 
batiùs per le Roi des Ajcaloniens prirent terre , (UT batirent la 
ville de Tyr F AN avant la PRISE de Troye . E Giurino in 
fatti nel libro XVIII. cap. 3. dice , che i Sidoni a Rege A/co* 
hniorum expugnati , navìbus appulfi FyronUrbem ante annum 
Trojan* cladis cendiderunt . 

Confrontiamo le due epoche infieme . Quella di Tiro è 
fegnatail 15. oppure il io*, anno del Regno di Davidde-, cioè 
24., ovvero 25. anni prima che Salomone incominciaue a re- 
gnare ; ma fe Tiro fi fabbricò un anno prima dell'incendio 
Trojano ; ne feguirà che Salomone 2g. , o 24. anni dopo 
di Troja incominciane il Tuo regno . E pure fecondo il primo 
computo , Troja fi fa di (trutta yó. anni dopo la Morte di 
Salomone , e f 16. dopo quella di Davidde . Così in un luogo 
fi fa Tiro fondata 141. anno prima dell'incendio , e nelT 
altro un folo anno prima . In quello Salomone precede l'in- 
cendio di 7 6. anni , e nell'altro lo fiegue di 2j. 

Ecco il Newton contra del Newton ; ed ecco la cro- 
nologia corretta dal fuo proprio autore diftrutta , perchè in 
tal confufione porta , che tutte l'epoche fue vengono ad ef* 

XXII k re a * trettant * contraddittori, 
in q U »i Sino a quell'ora cred'io , che a luce di mezzogiorno ci 
anno fif- pofla apparir , fe non falfa , almeno poco fìcura la via di 
f* r f' EpL " mracc * arc l'epoca degli Argonauti per mezzo di cofe fa- 
ci della volofe , o fieno effe fiate adattate al computo delle ge- 
fpedizio. ne razioni ; o al calcolo d' aftronomia -. Ora noftro pefo fa- 
™rgorSL reDDC * l fe r VC(, ere quale foffe la vera Moria di quefta fe- 
//. conda generazione degli Eroi ; la quale fe da altro inge- 
gno più valente del mio , maneggiata foffe , potrebbe far- 
ci eriger fuperba fabbrica, fovra tanto illufori , e tanto glo- 
riole ruine . Premetter però debb' io , che , benché il giro 
che fceglieremo per iftabilire l'epoca noftra parer pofla fon- 
dato,, 
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iato , e fpalleggiato da prove , che l'afpetto hanno di ficu- 
rezza ; non effer io quell'uomo d'una confidenza sì grande, 
che non tema , eh* e' poffa effer foggetto a commenti . Pur 
troppo fo , che cofa non fi può aflèrire nc'noftri tempi „ 
che efente effer poffa da critiche. Una cofa fola mi rinfran- 
ca però; ed è che io credo d' aver ritrovato ftoria più ficura 
di quelle dei P. Petavio , e del Newton per giugnere al 
punto prefitto ; e che al contrario ftoria più certa di que- 
lla ritrovar non potranno in cotefte età que'tali , die la 
gentilezza avranno di confutarmela . Quando però ciò loro 
fortiflTc di fare ; io mi protetto d' abbandonare con tutto 
piacere il mio , per feguire quel fifteraa , che farà indi per 
rifultarne. 

Io dunque non ritrovo ferie di cofe più efatta , e me- 
no ingombra di favole', della vita di Tejeo figliuolo d' Egeo 
Ateniefe , e di Etra \ il quale fi conta per lo X. Re d'A- 
tene .. Quefta fu cosi bene cfaminata , e dilucidata da P/«- 
tarco prima d'ogn' altro \ e poi dal celebre Giovanni Meur- 
fio (i) , che il dubitarne , fpecialmente d'alcune particola- 
rità , farebbe un* aperta ingiuftizia - Col confronto pertanto 
della vita di Tefeo , e colla feorta di Plutarco , e del Meur- 
fto , veggiamo fe ritrovar fi pofTa l'epoca degli Argonauti. 

L Ripudiata da Giafone Medea- , da Corinto portofli in 
Atene , ove fu prefa in moglie da Egeo padre di Te/eo. Così 
Apcllodoro (z) ; Medea effendo andata in Atene fi maritò con 
Egeo . Anche Diodoro di Sicilia ( 3 ) ; Per comando tf Euri' 
fieo andò Medea in Atene prejfo d'Egeo figliuolo di Pandione 
........ con cui maritata fi , partorì Me do . Euftazio pure ( 4 ) 

dopo le figliuole ef Opleto , e di Calcodonte ebbe ( Egeo ) Etra % 
e Medea , e la terza Moglie $ Egeo è detta Medea dallo Sco- 
li afte d [ Euripide (5) . Tanto conferma Ovvidio (6), e tan- 
to Ateneo ( 7 ) , con tutti gli altri mitografi . Il perchè mo- 
tivo abbiamo noi di credere, che anche Ennio nella fecon- 
da fua Tragedia intitolata Medea , rapprefentaffe la di lei 
andata. in Atene., incominciando 

Adfia, 



( 1 ) Tbtfeus IH. fingnl. fta in The- 
faur. Groaov. T. Lag. Bat. p. 

1 ) Lib.i.M^«M V *>utm k'Shxt ec. 
3) Hamov.lib.IV. « «; i^Ui. 
ec. 



(<5) Metamorph.lib.VII. 

Exciptr banc JEgeuj f*8o dannar. . 

dits in mno 
Nec fati* bofpitium efl , tbala*- 
mi quoque fain e giunga. 
( 7 ) Lib. XIII. li*! ti Mitw . ■ 
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Ad/la , atq ue Atbenas antiquum , opulentum Oppidum 
Contempla , Ù* Templum Cereris ad Icevam adfpice . 

da cui s' apprende , che quivi una Perfori a accennava a. 

Medea la Città d' Atene , e 1 Tempio di Cerere . 

II. Si ritrovava Medea in Atene a' tempi di Tefeo ; anzi 
dicono gli Scrittori, che avendogli iniìdiato la vita iofTe ob- 
bligata a partirti col Aio figliuola detto Medo , il quale il 
nome diede alla Media . 

Paufania facci ntamente fcrive così ( i ) . Medea andando 
in Atene fi maritò con Egeo / ma ejfendofi /coperte le infidie , 
ebe fatte aveva a Tefeo , fi pan) da Atene , e andò in Aria, 
cut y regnandovi Medo t diede il nome dì Media* Così Ovvidìo(x). 
Jamque aderat Tbefeus proles ignota Parenti 
Hujus in exitium mifeet Medea quod olim 
Attulerat fecum fcytbicis aconiton ab orir, 
E lo fletto afferma Dionigi Alejfandrino ( 3 ) ove parla de/ 
popoli Medi . Trogo però dice eh' ella partifi da Atene per 
E adulta età di Tefeo ( A) . 

Che che ne fìa 5 Tefeo al certo a detto di tutti 'quando 
da Trezene per la prima volta andò in Atene , colà man- 
datovi da Etra fu a Madre , con cui Egeo s era giaciuto , 
quando andò dal di lei Padre a far fi fpiegar 1' oracolo ofeuro 
che avea avuto ; ritrovò Medea preflb d* Egeo . Ciò luppo- 
lo » veggiamo ora di quanti anni andò Tefeo in Atene ; e 
quanti anni prima fofle avvenuta la fpedizione degli Argo* 
nauti. 

III. Tefeo alcerto era allor motto giovane ; infermando- 
ci Plutarco ( 5 ) , che v' andò appena fatto adulto . Quindi 
Fedra nell'Ippolito di Seneca dice (6) . 

Cum prima puras barba fignaret genas . 
Quanti anni adunque poteva egli contare i ? Forfè tedici; per- 
chè tanti gliene diede allora Paufania (7). 

IV. Da Apollodoro abbiamo , che giunti appena gli Ar- 
gonauti di ritorno in dolco , e con loro Medea \ Pelia ri- 
manette uccifo ,• e che indi tofto andata ella con Giafone 
in Corinto fortunatamente viveffero infieme dieci anni ( 8 ) . 



CO Lìb. II. M : '<.a Sì fi Tt flit ÌX- 

$ìtr < l ti A '.• J.. <- , ec. 
(1) Metamorpb. lib. VII. 
Kì) Defcript.Orbis . vp>\ ti tùrsi m'ntn 

aymmi Z$u% Mì'h. CC. 

C* ), Lib. II. cap. VI. 



fO Sua 

(6) AÙ. 

(7) *» * 



vita, tir»! ìì /m/mm . ec. 

Atttcis . Otri* i' Jj «*r«» i£ 
Jf*«TB» <r«t tyiye'm. 
(8) Lib. 1. ^ J/m (ìì, ;m libimi- 
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Compìutii quali Ctafone s'ammogliò con Creufa figliuola dì 
Creonte Re di quella Città, e ripudiò Medea\ la quale ven- 
dicatati , parti da Corinto j andò in Atene ; e s'accoppiò 
con Egeo . 

Supponghiamo , che un anno fi a fi con fumato tra la fpedi- 
zione, il ritorno , l'uccifione di Peli a , e l'andata in Corin- 
to ; che cosi dalla fpedizionc all' arrivo di Medea in Atene 
vi fi conteranno IX. anni. 

V. Ma quanto tempo prima di Tefeo giunfe in Atene 
Medea ? Euripide introduce nella tragica giornata in Corin- 
to lo fteflb Egeo nel viaggio ch'e'intraprendea per Trexene\ 
cioè prima ancora chVdormiffe con Etra , e generaflc Te* 
feo: anzi lo Scoliafìe v'aggiugne ( i ) che Neofronezvt* fcrit- 
to come Egeo era andato in Corinto per farli fpiegar l'ora- 
colo dalla fletta Medea . Così fc quella in Atene giunfe in 
quell'anno , in cui Tefeo fu conceputo \ e fe Tefeo di 16*. 
anni v'arrivò poi \ fra l'arrivo dell'una , e dell'altro ne 
avremo 17. 

Voglio creder però che lo Scrittor tragico abbia quivi 
introdotto Egeo più per adornamento delropera , che per 
verità della ftoria ; e che per confeguenza fia fofpetto il 
tempo fegnato full'oppinione di lui, 

Se noi pertanto feguiremo Plutarco (2) vedremo , che 
appreffb poco Medea 3 e Tefeo giunfcro in Atene nello ftef- 
fo anno. ^ 

Difficile cofa niente di meno parrà da pervaderci quella, 
confiderando che Medea parti da Atene con Medo fuo figliuo- 
lo in età già atta a regnar folo in Aria f 3 ) , e a dar il 
nome alla Media (4), 

Bifogna avvertire peròj che a detto à'Eftodo (5) , Medea 
partorì Medo non con Egeo , ma con Giafone 
Quefta dì Giafone 
De' Popoli Pafìor figgeva , fece 
Medeo , the tra U monti i educava 
Da Cbirone Filliride. 
Ed in vero fe Egeo avefi* avuto un Figliuolo con Me* 
dea , i fuoi fratelli non potévano mai avere fperanza d'ere- 
ditare il Regno dopo la morte di lui , prima della (coper- 
ta 

< 1 ì NftQpof m Kcgi&» ec j ( 3 } Erodoto lib. VII. Manie. Stepb. 

éftmi n W« ce. ( S ) v. 99<h ed. Venett . 
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ta di Te/eo ; come ci afiicurano , che l'avevano , Plutar- 
co , o Filocoro pretto lo Scoliate d'Euripide in Ippolito. Me- 
tto alcerto avrebbe avuto più ragione di loro . Se fi niegl 
però che quefti figliuolo fofle d' Egeo ; non fi commetterebbe 
errore, dicendo pure che l'andata di Medea in Aria fofle una 
favola ideata come molte altre , a detto del Meurfto , in 
grafia degli Atenie/t . 

Pure il Fabbretti ( r ) ci dà notizia d' una patera etrufea in 
cui fi veggono due figure, l'una di Donna appoggiata ad un' 
afta , la di cui punta fta fopra tefehio di morto ; e 1* altra d* 
uomo che nella mano delira tiene un coltello , e nella fi- 
nitura una borfa in atto di darla, o d'averla ricevuta dalla 
donna fteffa ; colie parole Menereu, che camminano da 
finifira a dritta dietro la donna fìefTa ; e Herme all' etru- 
fea addietro all'uomo da dritta a finiflra , quali, fuppone egli, 
rapprefentar Medea , e Med o 4i(po(\i* far magie per fuggice- 
ne da Atene per aria . Il Buonarotti però, nella aggiunta alla 
etruria Regale del DempJìero y fpiega dette figure per Minerva 
in atto d' ajutar Perfeo nell' uccifion della Gorgone. 

Che che ne fia però attenendoci a Plutarco diremo , che 
Medea e Te/eo giunfero nello ftefTo anno incirca in Atene. 

VI. Dicemmo , che Te/eo avea 16. anni quando arrivò 
in Atene ; e quando v'arrivò Medea, che li. n'erano feor- 
fi da che s'avea intraprefa la fpedizione ; Adunque emetta 
s'intraprefe quando Te/eo contava 5. anni in circa d età «. 
Fermato ciò avanziamo terreno. 

VII. Plutarco (2) , e S trabone (3) c*infegnano, che Te- 
fio rapì Eiena in età d'anni 50.; mentr ella ballava nel Tem- 
pio di Diana Orti a \ la quale perchè immatura fu da lui 
confegnata ad Afidno fuo amico. 

l'olio dopo Te/eo fini di regnare perchè morì . La di 
cui morte fu interpretata , come un fuo tentativo di rubar 
Pro/erpina con Piritoo $ di che vedali Diodoro (4) , P anfa- 
ni» ( 5 ) , Virgilio (6), ed altri . Dopo di lui regnò Me- 
nejìeo . 

Te/eo regnò anni 30. Atbenìen/tbus , regnavit X. Tbe/eus 
anni trigmta ; fcrive Eu/ebio (7) . Dunque egli in età <à* 
anni io. avrà cominciato a regnare. 

Ma 

1) l»fctipt. Cap. VH.11.3p1. [(5) In Bft. 

2 ) Vit» . H"t n li nrmvrm "*m y*- (6) JEneid. lib. VT. 
ycriì* . «c. ( 7 ) Chronica trium illuftrium <c. 

( 3 ) Lib. IX. Notit vantaci . Burdigat. i<5o4.fo c . 

(♦)Lib.IV. ;r,.x'. 
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Ma fi eco me la fpedizione Argonautica accadde io tempo 
che Tefeo avea cinque anni , cosi da quella al comincia- 
memo del Regno di lui faranno feorfi anni 15. 

Vili. Nell'anno 2. del Tuo Regno raccolfe Tefeo le do- 
dici Città in una , e indituì F agone Iftmico. 

Mi fia permeilo ora il fervirmi d' un amore eh' era più 
vicino di noi alla fp edizione anni , voglio dir que- 

gli , che incife in marmo Pario le famofe cronologiche in- 
icrizioni , portate da Grecia in Inghilterra dal Duca Enri- 
co Oward Conte d* Jlrunàel , e da lui donate all' Uni veri- 
tà d' Oxford , che oggidì le conferva . Quivi dunque abbia- 
mo l' epoca fegnata così ( 1 ) . Da ebe Tefeo raccolfe le do- 
dici Città degli Atenieft in una , e 7 governo e la Democra- 
zia . . . . d' Atene , celebrò il giuoco degi Iftmj dopo aver 
uccifo Sini anni 005. In un altro poi fi ha più fotto . Da 
de Troja fu prefa anni 9$$, 

Confrontato il tempo legnato dall' ifiituzione iftmica d" 
anni 005. , con quello dell'incendio di Troja 045. avremo 
di differenza anni 50. ; due anni prima avea Tefeo comin- 
ciato a regnare ; e faranno 52. 

Se dunque la fpedizionc avvenne 15. anni prima che Te- 
feo cominciale a regnare ; da quella alla prefa di Troja fi 
conteranno anni 67- 

IX. Ecco combinata coli' epoca degli Argonauti anche 
l'età d' EUna, fcoglio fatale di tutti i Cronografi. Tefeo ter- 
minò il regno col ratto di Lei; e lo terminò 22. anni pri- 
ma della prefa di Troja. Leviamone dieci dell' afledio * ri- 
marranno 12. Dunque 12. anni incirca prima che fi comin- 
ciarle la guerra di Troja fu Elena rapita da Tefeo. 

Jfocrate ( 2 ) c' infegna eh* Elena allora non era peranebe 
matura • Diodoro lo comprova dicendola di 10. anni ( 3 ) \ 
ed Ifacco T^efZS (4) di foli 7.; la di cui opinione è auto- 
rizzata da Luciano ( 5 ) , e da Libanio (6). 

Secondo quelli Elena a' tempi della Coedizione per Troja 
era d'anni io.; e fecondo Diodoro di 22. Prenda il Leggito- 
re quale più gli aggrada di quelle opinioni } mentre sì V 

I una 



Ci) Vedi Maffei. Traduttori p. 154. 

* I marmi d' Oxford danno 9. anni 
di durata alla guerra di Troja. Eu- 
ripide in Elena v. III. foli fette. 
E m' ey/iòm aaym mn iti, «,'*a*« . 
( » ) Neil' Encomio d' Ekna iti, *Jrt» . 



(3) Lib.IV. It** ìtì/m* ec. 
( 4 ) Sopro . LictpkronJmk /iì r*9tU. 
te. 

(5) Nel Judic. Deor. 

(ó) pretto il Meur/ù Tbtfeuf. 
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una come Tatara concorrono a darci cotefìo portento di 
bellezza (quando tra' Greci, e Trojan i accefe la memorabi- 
le guerra per fa fu* feconda fuga con Aleffandro figliuolo 
di Priamo , altrimenti chiamato Paride ) della (brama de- 
gli anni niente pregiudicato 5 ma anzi nel fuo vigore più 
grande . 

X. Cagione dello sbigottimento de' Cronografi a oucfto 
pano fi m il premetter come cofa certa , che i di lei Fra- 
telli Cafiare , e Polluce fofTero ftati compagni degli Argo- 
nauti. 11 perchè confideranno il P. Petavio che (1) non e fi 
Derifftnile ( parlando contra Eufebh , che tra la Spedizio- 
ne Argonautica , e Troja prela contò armi 60. ) fororem e+ 
rum Helenam pofl annos indo 60. tanta fuijfe pukbrituàine , 
ut ejut gratta intor Gracos , & Trojanot decennale bellum 
exarferit t approffimò la fpedizione noftra alla prefa di Tro- 
ja tanto, che col calcolo della vittoria d'Ercole (opnLaome- 
donte non vi pofe più d'anni 40. Veramente dir potrebbetì 
di 40. , ciocch' e* dine di 60. ; ma confutata abbiamo altro- 
ve abbaflanza l'opinione di lui , nè per ora altro ci occor- 
re fe non difender la noftra. 

Dico adunque , che levati Caftore e Polluce dal novero 
degli Argonauti , ogni confufione fvanifee: ne ci vorrà mol- 
to per perfuaderci di ciò ; confiderando , che i Poeti , ed 
i Mkografi greci , per fecondare la fama di quefta fpedi- 
zione , non meno che il proprio genio di ridor ogni cofa. 
alì'eftremo , finge fiero , che vi fofiero intervenuti i miglio- 
ri Eroi , che vantar feppe la Grecia ; anche fenza i! dovuto 
riguardo al confronto de' tempi . Quindi io foppongo eh* 
eglino per accrefeere il vero , ci formatterò f Argonave , 
non altrimenti , che una nave mifteriofa ; e che cosi vi 
nngeffero in effe Ercole, per indicarci la di lei fortexx* ' 
Zete , e Calai figliuoli di Borea , per gli venti profpcri 
ond'era fecondata ; Linceo che vedeva fulla prora il fondo 
del mare , per la perìzia di chi la reggeva nell' evitare i 
pericoli; e còsi pure Caftore , e Polluce, per le benigne in- 
fluenze delle loro delle , tanto riguardate da' Marinari , on- 
de Orazio (2) 

Quorum ftmul alba nauti t Jìella refulftt. 

In 



( 1 ) KathriMU Ttmpor. P. II. lib. II. I ( a) Lib.i. ed , ti. 
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Zn fatti fe Csfiote , e Polluce flati foOcro ncir Argouave , 
ugualmente che nella guerra di Troja ; quanti altri Argo- 
nauti non udremmo pure quivi intervenuti ? Ma neppur uno 
nomina Omero ; bensì molti de' loro Figliuoli . 

XL Ma fe Tefto (potrà opporre taluno ) in età di 50. 
anni finì di vivere 22. anni prima della prefa di Troja ; 
come mai Omero ( r ) tra le damigelle d' EJena in Troja no- 
mina Erra che fu fu a Madre? 

E qui mi convien rifpondere con Euflazio (2) che quefia 
'Etra è dìverfa dalla madre di Tefee j E tanto più lo dirò , 
quanto che lo fteffo Omero nella periona del vecchio Nejio- 
re nomina Te/eo , come da qualche tempo già morto ( j > 

Un tempo fa conobbi io pur degli uomini 

Più forti affai di quello che voi fiete t 

E Tefeo Egeide uguale agì immortali. 

XII. A que* poi , che diranno effere fiato Tefeo tra gli 
Argonauti , e non di foli cinque anni quando s' intraprefe la 
fpedizione , rammenterò tolto , ciocché a tal propouto ditte 
Plutarco . Alii eum fuiffe in Colcé/s focium , & espugnavi ffe 
eum Meleagvo aprum ; atque bine in proverbio effe non fine 
Tbefeo . Illumvero nullo focio crebras patraffe , ér egregias di» 
micationes , atque hoc diciurn, Alter èie Hercules de eo obli naif 
fe . In fatti nè Orfeo , né Apollonio , te ben mi ricordo , 
lo pongono in tale numero. 

XIII. Conchiuderemo alla fine ; che s r è vero che Medea 
andò in Atene 11. anni dopo la fpedizione ; e che in que- 
llo tempo Tefeo ne avea 16. d' età y allor quando queftiavea 
5. anni s' intraprefe la fpedizione per Coleo . Innoltre fe 
Tefeo al 22. anno di fua vita iftitui l'agone Iftmico 50. anni 
prima dell'incendio di Troja , ne feguirà che Tefeo fia na- 
ta 72. anni prima di detto incendio ; e che per confeguen- 
2a 67. ne follerò corfi dalla fpedizione Ar^onaiitica . 

Se chi fcrifTe i marmi d* Oxford vi v ca , come fi crede, 20*3. 
prima di Crifio , e 045. dopo la ruina di Troja ; ne vie- 
ne, che detta rovina avvenuta fi a 1208. anni prima di Cr*> 
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/io, A quelli aggiunti 0*7. , che tra la fpedizione , e l'in- 
cendio pattarono daranno 1175. Indi uniti 1743. , che da 
Crifl* feorfero fino a noi , avremo anni 3018. 

Dunque dato tutto quefto; V Epoca della fpedizione degli 
Argonauti cadrà 67. anni prima dell'incendio di Troja ; 1x75. 
prima di Criflo \ e 3018. prima dell'anno corrente. 



Il Fine del Libro Secondo, 
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DELLA 

SPEDIZIONE 

DEGLI 

ARGONAUTI 

IN COLCO 

LIBRO TERZO 

* 

In cui fi tratta del viaggio degli Argonauti da Grecia- 
in Coleo. y e della conquifla del vello d ora* 



Ré xXtos ìt$\w àp&r^ou 

Prega ( Chiron ) che ai Re di Grecia venga 
Gloria, che a' tardi poftexi pervenga. 

Orfeo àfryweaj. v. 451. 



DELLA SPEDIZIONE 



DEGLI 

ARGON AUT I 

V 

IN C O L C O 

LIBRO' TERZO 

In cui fi tratta del viaggio degli Argonauti in Col- 
eo , e della conquijla del Vello foro. 




Aunati i migliori Giovani, che follerò nella 
Grecia , e fabbricata la Nave , follecitan- 
do alla partenza il comando di Pelìa Re di 
Giolco ; Gi afone figliuolo d' Efine , e d* Al- 
cimede inftitul facrifizio ad Apollo Epa^io , 
detto A^jio Embafio ( i ) , per cominciare 
dal Cielo : indi diftribuite le fcranne tra' remiganti fi parti 
dal porto di Paga/a ( 2 ) il più vicino che folTe a Gìoìco V 
anno 67. prima dell'incendio di Troja. 

Fecero quefto viaggio i noftri Argonauti corteggiando 
Tempre la fponda. E perchè troppo nojofa cofa farebbe fia- 
ta il rapportare ad uno ad uno i luoghi ch'elfi toccarono, 
fecondo che ci lanciarono gli fcrittorij ho creduto io bene di 

fup* 



I. 

Partenz* 

degli Ar- 
gonauti 
da Pmga- 
A » e lo- 
ro arrivo 
ini 



( 1 ) Apollon. v. 404. lib.i. 

Axt«* Ef*0a?i 'eie 

(») Jpotton.lib.i. 137. 



Orfeo . v. ix», trip T*y*ntt*t. 
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plire con una carta Argonautica per cui di molto fon debitore 
al Signor Girolamo Gravisj Marchefe dì Pietra -pelo/a a me 
ugualmente per factgue , che per amicizia congiunto ; il 
quale è de' migliori lludj amar tifiamo , e sa molto bene ac- 
coppiare alle ferie lue applicazioni tutti quegli efercizj, che 
fogliono effer degni d' un Cavaliere : riferbando a me qui 
il far menzione di que v luoghi (blamente , per cui obbliga- 
to (arò a formare qualche critica oflervazione . 

Adunque credettero alcuni Ci), che di patteggio toc- 
catterò gli Argonauti l'Ifola di Lenno in quel tempo che le 
donne irritate per l'abbandono de* loro mariti, accaduto per 
V odore cattivo ch'effe acquiftarono per vendetta di Venere; 
cui fecondo Apollodoro {%), Igino (a) , e Stadio (4), non 
aveano da gran tempo facrificato ; U ri(b!vettero d'uccide- 
re quanti uomini fi ritrovavano in Lenno , ond' elleno fole 
governavano l'Ifola fotto il comando d' Iffipile figliuola del 
Re Te ante , cut ella nafeofamente falvò la vita . Altri dif* 
fero , che di quello cattivo odore delle Lenniefi fotte (ta- 
ta cagione Medea nel ritorno da Coleo per getofia conce- 
pura d' Iffipiie per Giafone* 

Alludendo però a cotefto arrivo degli Argonauti diflè Dan* 
te di Già font così (5)? 

Elio pafsà per Tifala di Lenno 
Poiché F ardite Femmine fpietate 
Tutti li ma/chi loro a morte denno. 
E cosi pure Lodovico Ario/io {6) : 

Non più a Giafon di meraviglia denno 
Ne agli Argonauti , che venian con lui 
Le Donne , che i Mariti morir fenno , 
E $ Tigli , e i Padri ed fratelli fui : 
Sicché per tutta tifila dt Lenno 
Di virH faccia non fi vider dui. 
tt. Oltre l'arrivo degli Argonauti in Lenno dittero gli anti- 
s P°(*Jj". cm Mitografi qualche cofa di più 5 ed è che tutte cotefte 
fol^cóT d 0 nnc fc g 1 » prendeffero per mariti , incominciando Iffipiie 
Jflipile con Gì afone, 

provato 

Uh Ton C t ) Apollo», lib.t. v.608. 

baffo ril- „ ^" T, " , " *> 4W tK9rn 
Orfeo. T.469. 

Valer. Flace. lib.II. t. ai}. 
Levitr Lemmi Deus aquore flexit 



CO Lib.i. 

(3) . Fsh. XV. Veneri /aera aìiquot 
annoi non fecerunt . 

(4) Tbetaid. lib. v. $8. 
. . . Nullot Ventri facravimu. 
( S) Inferno. Canto XVI II. 
(6) Orland.fur. Cant. 37. ft. 35. 
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Credette il celebre Gronovh ( i ) d* aver ritrovato lo fpo- 
falizio di quefti due , efpreftò nel balio rilievo eh* efpongo qui 
dicendo che , quum Ù* ipje puleberrimus J 'ajon exbibeatur , ia% 
que in diademate , <5F inter folas tres faentina; $ Ma qu* ab alio 
iatere adftitit atat gladiun teneat ; fatis apparet effe adventum 
ejus in Lemnon t Ó' feedus cum Hypif'pyle ìnitum , inter faentina!, 
ut Pronuba* , & con/ugiì tejìes , ftgnificari . 

Prima di tutto non crederei giammai , che la Spofa potette qJSl 
eflfer quella , che lo feettro o parizonio tiene fra mani ; per- z j one j 
che nè da Scrittore , nè da monumento alcuno ho potuto ri- baflbri- 
ievar io , che la teda , e le braccia feoperte lafci afte l'ornato °" 
delle antiche fpofe di Grecia . Ho bene intefo a dir Tempre , 
come Tertulliano afferma ( 2 ) , che effe andavano anzi tutte 
coperte il capo d' un velo , che Flammeo diceafi , onde Mor- 

Stì* ( 3 ) 

Flammea texantur Sponfe, 

Del che fi può vedere ciocché dottamente ne fcriffe Giovam» 

batìjla Cafeìio (4). Direi dunque ch'ella poteffe efTer quella 

di mezzo. 

In fecondo luogo fi vede qui una figura , di cui il Grò* 
novio non fa cenno di forta ; forfè perchè gli fa troppa guer- 
ra . Egli è quel picciolo fanciullo , che foftiene Ja certa 
piena di frutte , e di noci , che dallo Spofo preflò al fuoco 
gittavanfi in terra , e dai domeftici veniano raccolte , onde 



Virgilio ( s ) 



Spar- 



ii 



(1) Tbefaur. Antiq. Cw.T, I. E e e I ( 4) De ri tu N*/>f />. cap.i. in Tbe- 

(2) De y ir gin. Veland.n.i<, \ faur. antiq. Grecar. T. Vili. 
( 3 ) Lib. IX. ep. LXXIX. I ( S ) Bucoli c. Egl. Vili. 30. 
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Sparge matite ttuces • 
t Catullo ( i ) 

Da nuces Putrir , iners 
Concubine , fatis diu 
Luftfii nuabus . 
di che vedafi il Rodigino ( 2 ) , c Giufeppe Lorenzo ( ? ) . 

Ora quefto fanciullo a' terapi che le femmine inLcnno avea- 
no il comando , mi fa dubitare , che quePo bailo rilievo non 
rapprefenti ciocche credette il Gronovh . In fatti come mai 
polliamo noi credere, che quivi forfè un fanciullo in tempo 
che tutto il fedo mafchile lenza eccezione d'età era (lato fa- 
cri fica to al furor delle donne ? Stadio chiama nuova proge- 
nie , e alunni non mai fperati i due gemelli , cui fingefi , che 
IJftpile partoriffe con Già fine (4) 

Jam nova progenie* , partufyue in vota fola ti; 
Et non fperatis Lemnos clamatur aìumnis. 
Quindi Pindaro (5) , Erodoto (6) , Polieno (7), e vari al- 
tri dicono , che i Lennicfi fì vantavano difeendenti dagli 
Argonauti , perchè fama era, che de' primi uomini non fof- 
fe neppur uno rimafìo dalla flrage comune - Ora vedendoli 
qui un Giovane colla cefi a de' frutti , io non pollo acquietar* 
mi , che fi rapprefenti lo fpofalizio di Giajone , con IJftpile « 
Ma fenza quello , non mi fa minor forza al contrario , il ve- 
dere il Giovane Spofo tutto vefìito ; in tempo che le figure 
tutte de* primi Eroi della Grecia fi veggono ne' marmi ignu- 
de $ e quel eh* è peggio , velino alla romana . Lo confiderà 
Iv il Leggitore , e ne formi giudizio . 
Quanto fi Varie opinioni fono intorno alla permanenza degli Argo- 
eh" 8 * l! naut * m ì* nno • Ovvidio ( 8 ) la dice di due anni , e Stadio 
Argonau. (9) d' un folo . Dà Valerio Elacco molto che dire feri vendo 

ti fi fer- cosi ( IO ) 

Et lunam quarto denfam videi imbribus erta 
Tbefpiades, 



Lo- 



' l ) Carm. LX. ed. Corniti, I (9) Heroid. Ep. VI. Mietili 

(lì Lib. XVII. cap. 6. I èiftjue cuccurrit bycwu . 

' 3 j De Sponfalii. cap. I. \ 9) Lib. V. v. 459. 

[4) Tbcbaid. lib. V. v. 4<5i. I ( Jamque exuta gelu tepuerunt fiderm 



(6\ Lib. III. 

(7) Strstag. Lvg. Batav. itfpo. 8. 
lib. Vili. cap. JU t»7i fai Afye- 



hngis 

SolibuS) tìr velox in tergs revolvi- 
tur /ninni . 
( jo) Lib. II. ». 367. 
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Lodovico Catione dice, eh' e 1 vuol dir quattro mefi ; e Gherardo 
Vojfio quattro giorni . Pietro Burmanno pende dalla parte del 
Cartone . In fatti molto più giuda; ella fembra , fé accordar 
vogliamo , che IJfipile a tempo della partenza foffe incinta a- 
fegno di farfi credere ; come dice Dante ( 1 ) 

Lafciolla quivi gravida , e filetta ' t 
Ed Ovvidip in perfori a di lei (2) 

Quod tamen e nobìs gravida ceìatur in alvo 
Vivat 0" eju/dem fvnus uterine Parens. 
Anzi fc ad Apollodoro ( 3 ) prediamo fede , prima ancora del- 
la partenza , Ifftpìle partorì due Mafchi Euneo , e Nebroone, 
i quali al parere di Stadio (4) nacquero gemelli . 

Io però , fe ho da dire la verità,, fuor di- cui nuli* altro V. 
ricerco , di cotefta andata in Lenno degli Argonauti , e di |j e £°,f a 
coletto matrimonio poco fono perfuafo . Imperciocché , da ^uefto ar- 
Omero ( 5 ) , da Plutarco (e*), e da tutti i Mitografi abbia- r,TO *• 
mo che Tefeo fuggi da Creta con Arianna ; e che poi la- Afm 
fciolla nell'Ifola di Najfo ; ove giunto Bacco- , concepì e 
partorì Toante ; il quale fu fatto a detto di Diodoro (7) , 
e dello Scoli ade, dal Rodio (8) Padrone di Lenno da Ra- 
damante ; e da queflo Toante nacque IJfipile \ ond' ella pref- 
fo $ Ovvidio Cp) 

En ego Minio nata Tboante feror . 
Se dunque IJfipile era la Nipote d' Arianna, che di Cre- 
ta fuggì con Tefeo ■ e fe Tefeo , come dimoftrato abbiamo 
(10) non avea che quattro anni di vita, quando avvenne 
la fpedizione degli Argonauti ; come potremo pervaderci 
mai , che IJppile fi maritaflTe con Giafone in cotefto tempo; 
in cui non era ancor nato fuo Padre ? 

Che fe Omero in un luogo ( ir) nominò Euneo figliuolo d' 
Ijftpile , e di dafne , rifponderemo come Strabone ( 11 ),. 
che certamente Omero ignorava , come Giafone , che non 
la/ciò a cafa fua pojìerhà di Jorta , potejfe aver un figliuolo, 
che Padrone foffe di Lenno „ Più di tutto però mi confer- 
ii 2 



Ci ) Inferno . Canto XVIir. 

( 2 ) Eptft. VI. 

Ò ) Lib. 1. 

U) Lib. V. v. 463. 

Nec non ipfa tamen tbalami 
nt>tnuiKema coatti 

hn tor C-rminos . 
(5) Oltft Jib. X. 



(6) Tbefeus. 

7) Lib, V. ©*xm fiu\ xìj^um».. 

8) Lib. Ili Kstwx/amstcu y* f ec. 
p) Eptft*. VI. 

10) Lib. II. cap. XX. n. V. 
( 11 ) I'tluJ. lib. VII. 

NJm $f in )J/*fii*. ec. 
( ix ) Lib. L T. I. p. 77. émfrtioi.. 

1707. -n ri ìì nytin ec 
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ma nel mìo fofpetto lo fcorgere , che Diodoro non volle 
ammetter giammai cotefta andata in l.enno degli Argo- 
nauti. 

Ond'io inchinerei a credere , ch'ella non forte altro, che 
una poetica finzione creata in grazia d'Omero , il qua! e 
finge , che Ulijfe pure folle trattenuto dagli amori di Circe 
prima di ritornarcene in Patria j come fecero Virgilio , 1* 
Arioflo , e Torquato Tajfo negli errori di Enea con Dido- 
ne , di Ruggero con Aìcina , e di Rinaldo con Armida ; le 
quali idee tutte non hanno di giuftificazione niente altro 
che r efempio $ Omero \ fembrando al contrario che anzi il 
Poeta dovrebbe farci comparir fempre i fuoi Eroi come 
Efemplari , non di debolezza , ma di virtù. 
VI. Varie altre Città trapaliate , da Pario andarono in C7- 
fif^SSI zjco gli Argonauti ; ove innalzarono un* Ara a Minerva fc- 
nauù nel- condo Orfeo ( i ), oppure ad Apollo Ecbafio fecondo Apollo» 

Chtco ? ■*<*>■. 

Suofito'o Era Cinico a detto d' Erodoto (5) nel CBerfonefo , o Pro- 
«lefcrizio- ponti de , ora Mar di Maxmora ; Ifola con due ponti unita 
" e * al continente fe crediamo a Strabone(^)^ in mezzo de' 
quali era la Città , che aveva la fteifa denominazione. 

Quefta Città di Ciyco al dir di Plinio (5) fu da Miles) 
abitata dappoi . Cagione di fua gran fama fi fu quella 
famofa fontana , che vantava di poftedere , e che farebbe 
ad ogni pattò defiaerabile , detta Font cupidinis (6) ; la 
quale al parer di Muoiano avea la virtù di feiogliere dai 
. legami d'amore chiunque delle fue acque guftava. 
*^to|Ouivi a' tempi degli Argonauti comandava un Re che pur 
CtZjto ù chiamava (7) , figliuolo d'Eneo , e à'Enete (8) , 
oppur d' Enippe nata da Eu/oro (9) . Si dicea egli Re de' 
Volopi (10) perchè Dolopi y e Dolioni nomavano* i popoli di 
quel diìlretto . 

Decidono Sc crediamo a Cedreno ( ri ) , volendo €izjco impedire 
involon- a* Greci il pafiaggio , da loro cadde trafitto. 

te il Re . ... mm ^S 11 

( 1 ) A v. 489. 

( » ) Lib.i. v. 966. 

(31 Lib. VI. Kurfum in Cberfc 
fum . 

(4) Lib. XII. l?i ìè j?<«! . ec. 
( 5 ) Lib. V. cap. 3 a. Oppidttm JVf 

lejtorum . ! ( 1 1 ) CompcnJi>on ì< ijìoru »»! . Par/ 

(ft) Min. lib.jj.cap.l. I 1647. fog.p. np. x, hi n *r*i*»' 



(7) Fiacco lib. 11. v. 636. 

- - - R(x ài vi tir agri 
Cyztcus . 

(8) spallo», lib. 1. v. 950. 
A/VVif . ec. 

( p ) Or/>o . v. 50 z. 

- - - AìmVt/ . 

(10) Apollo*;. lib.LV.p75. 
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Egli però prende equivoco j perchè Apollonio (r) fcrive 
che da cote Ai popoli non ebbero alcun nocumento . Orfeo 
(a) » che Cinico gli trattò a menfa lauta ; e Valerio Fiacco, 
che vedendogli Cinico molto fi rallegrò (3). 

Vero è però eh' eglino lo uccifero; ma involontariamen- 
te cosi. Partiti gli Argonauti da Cinico andarono all' oppofta 
parte dei Monte , ove combatterono co' Giganti . Giunta la 
notte, ed incamminati fi in mare, fi fe im piovvi fa burrafea, 
onde furono di nuovo ricondotti a forza nel porto di Cinico: 
nè effi riconobbero il Porto , nè que' Popoli credettero , che 
X Argonave fofle colà di ritorno ; ma anzi fofpettando che 
follerò i Macriefi loro nimici , s' armarono , edair una e dall' 
altra parte tal pugna s' accefe che durò fino a giorno . 
Molti morti recarono dalla parte de* Dolioni, fra qua- 
li il Re ; ma neppur uno da quella degli Argonauti ; ve- 
nuto il giorno s accorsero deli' inganno , e molto rammarico 
ebbero sì gli uni come gli altri , per quello feppero Apollo" 
nio (4) Orfeo ( 5 ) , e Valerio Fiacco (6) . Quello è un fatto 
di cui fa menzione anche Pomponio Mela ( 7 ). 

Accortifi pertanto dell'errore gli Argonauti, intuirono in Fabbric' 
fegno del loro cordoglio i funerali agli nccifi ; indi per no un 
placare Rea Dea Tutelare di que' luoghi, al dire ò'Orfeo(B) Tempio 
fui monte Dindimo le fabbricarono un Tempio. 

Famofo fu cotefto Tempio appreffo l' antichità . Dal mon- 
te Dindimo fu anche Rea , detta Dindima . Onde Strattone 
(9) nominando il Tempio dice eh' e' fu dedicato da gli Ar- 
gonauti a Dindima Madre di tutti gli Dei . Anche Apollo- , 
nio (10) la chiama Madre Dindima 5 e Catullo (11) ai Gjfr>~ ' 
li fuoi facerdoti diceva 

Dindymena Dominai vaga pecora. 

Simulacro della Gran Madre chiamò il fuo , Ammian 
Marcellino ( 12. ) \ il quale fu tanto celebre , che Giuliano 
andò a bella porta fui Dindimo per vederlo ; ed i Romani 



ica- 



(x ) Lib.^ x. v. psq-. 

Taf Sé ini ìx.-**y>oi ■ OC. 

i%\ Verf. $«4. 

cip. fik:%ntn M<*X5 . eCt 

(3) Lib. it. v. 637. 

Mtrasttrquc vitos , dextras ampie- 
xus (T bttrens . 

(4) Lib. II. v. ioao. 
C 5 ) Luog. citar. 

C6) Lib. III. v. idi. ce 



(7} Lib. 1. qua» a Miniit impru. 
dentibtts cum Colcos peterent fuftim 
acie ctfumque accepimut . 

(8) Veri. 533- 

P»i, yàf %0-rlHTX* . CC. 

(8) Li!'. XII. ;«>n-ou Sì SMa . e*. 
( 10 ) Lib. 1. v. 1115. 

( 11 ) Carni. LXVII. Com. 
(12) Lib. XXII. c*B- IX. 
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lo trafportarono in Roma C oppure altro fimilc ) nel fecon- 
do anno della Guerra Punica. 

Alma madre Idea la chiama Virgilio Ci) 

Alma Parens Lieta Deum , cui D indima cordi* 
Quindi Demetrio Scepio malamente riprende predo Stratone 
(a) Ctzjceno , perchè diffe , che gli Argonauti fabbricaro- 
no in Cinico un Tempio alla Madre Idea . E' piena la 
Terra delle ifcTizioni dedicate alla Gran Madre j MA- 
GNAE . MATRI ; Cotto cui ugualmente intender poteanlì 
Rea , Cibele , e Cerere ; perchè fecondo Lucrezio rapprc- 
fentata era fotto di loro la Terra Madre degli Dei , degli 
Uomini , e delle Fiere ( 3 ) • Gli Argonauti adunque erelTero 
quefto celebre Tempio , come è fama , a Rea . E perchè 
fu egli celebre tanto , io non fo comprendere , come il Re- 
fino aflòlutamente affermar pote(Te che quìdem Tem- 
plum , vel Aedes extru&a fuit nulla (4). 
IX. Favellando di quefto Tempio anche Giorgio Cedreno ( 5 ) 
tonfut". 0 m un crrorc ài femplicità cadde talmente , ch'io non fa- 
ti, prei come fcufarlo . Die" egli che fatto che l'ebbe , Giafo- 
ne interrogò Apollo a qual Dio doveffe confccrarlo ; e che 
Apollo rifpofe così , fecondo l' interpretazione latina : 
AJftaua fublime decur virtute parate 
Atque unum ftc mando , Deum , qui cunei a gubernat 
Coelefti re fi deus folio , colite- , atque timete . 
Ili itti JEurnum Natum ante ftecula Ver bum 
Nefcia Virgo Viri quidam , partu tenera edef 9 
Qui velut igniferis impulfa Jagitta procelis 
Edomitum reddet Patri prò munere mundum , 
Hujus quam Mari* Nomen manet alma Genhrix 
Agnofcet Templum proprium ftbi rite dicatwn. 
Avuto l'oracolo , fecondo lui , lo fcriflero in marmo con 
parole di Bronzo , e lo pofero fui laminare fuperior 
della Porta . Indi quefto Tempio ( come fu predetto ) a 
tempi di Zenone Imperatore conlàcroffi alla Donna Noftra. 

Qual divota femplicità è quefta mai di Cedreno ? Dun- 
que dovremo noi credere , che Apollo faceffe agli Argonau- 
ti la profezia dell' unione Jpojlatica con quel lume , e con 

quel- 



x ) JEneid. lib.X. v. ma* 
1) Lìb. i.v. 76. Amflelod. 
3), Lib.u. 

Optare magna deum ma ter . ec. 



C4 ) Antiquit. Komantr. Lt4gd. Ba- 
tav. 1663. 4. lih TT.c^ .IV. 

($ ) Luog. citat. ; . 120. K, fiutòrt rri 
S71 Kv'£/x«s 4 «tfi,.*». 
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quella chiarezza , di cui nemmen per confronto fi fervi Id- 
dio co* Patriarchi Abramo ( I ) , I/atco ( z ) , e Giacobbe 
( 3 ) 5 o co' fuoi Profeti che aveano a predirla 5 I/aia ( 4 ) , 
Geremia (5), E^ecbiello (6) , Daniello (7) , Aggeo (8) , 
Malachia (0) ; e con tutti gli altri , da' quali l'abbiamo ac- 
cennata tempre fotto un venerabile velo di lontano mi fiero ì 

Niente di meno Cedreno fu feguito in quedo fentimento 
da Giovanni Maiala (10); e dallo Scoenleben (11): Tanto 
alle volte per fuperftizionc foverchia vanno gli uomini far- 
neticando • x 

Arrivati alla Bebricia entrarono i noftri viaggiatori nel Giungono 
Porto d'Amico 5 il quale era a detto di Plinio (iz) in quel j! * ot . to 
feno di mare , ove fu poi eretta Nicopoli. Sua Gtu£ 

Porto dmicleo viene egli detto da Mr. Corneille , e dal jiooe , e 
Signor Bru^en la Martinier ne' loro Dizionarj geografici .* 
Anche Abramo Ortelio guida di tuiti due , lo dice Amycli 
P<» in* ; nel comedo però afferma eh* e' fi debba chiamare 
$ Amico , Amyci . 

Fu denominato Porto a* Amico , perchè Amico , era il 
Re , che quivi dominava in cotedi tempi , famofo pel Aio 
valore nel giuoco de' cedi ; per altro avea egli la fua pro- 
pria denominazione , la qual perchè fuperata da quella del 
Re , mancò nella antica geografìa . 11 Pinzano aflferifce eh* 
e' fi chiamava Nauloco (13), e per teftimonio adduce Stra» 
bone . Quedi per verità nomina N*i>\ox o< i ma la dice Cit- 
ta de' Meffembri (14) in Europa fui mar nero, e non in 
A fi a fui mar bianco , come era cotedo Porto a" Amico ; vi- 
cino a Crani y e al Monte Emo che divide la Tracia ( 15 ), 
e non la Bebricia. 

Pietro CUI io da un pafTo & Arri ano conghiettura eh* e* fi 
nominate Dafne (to') . Il nome veramente di Dafne 

che 

i 

( 1 ) Gene/!, cap. XII. v. 3. | £1 1] Annal.Cetnìol* ecLahacì . i<58i. 

! GwjCcap.XXVI.v.4. fog. Appa&HS. 

Gene/i cap. XXVIII. v. 14. [:»] Lib. V. cap. 31. 

Cap. VII. v. 15. e cap. VIII. In quo Portiti Amyci 
V. 3. e cap. XIII. v. 6. ec. [ifl Nelle annotazioni a Phn. ed.lod. 

[$] Cap.XXUI.«.7.ec.XXX.v^.ec. lib. V.cap. 31. 
[d] Cap. XVII. v. 11. ec. [14] Lib. VII. ed. lod.p. 491. M*- 

[7] Cap. VII. v. 13. «mnStf^uw» -rotow» 

[ 8] Cap. II. V. 8. Ivi. p.481. ^*«r5«J«vk Ti»' 

[9] Cap. III. V. I. tfpaxlw . 

[io] Uiiìor. Bivtnt. S*ptem. Venet [ 16] Dt Bo f poro T braco lib.Il.cap. 
' «733. tozXtronograpb. '\ 23. ia Gronov. voi. VI. £.3,170, 
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che lignifica ^//or-o, lo perfuade; perchè quantità appunto d 
alloro fi ritrovava quivi al dire di Plinio ( 1 ) intorno al 
al iepolcro $ Amico . Infatti Stefano Bizantino (2) nomi- 
na il porto di Dafne alla parte dclha della Bocca dei Pon- 
to , che corrifponde al fito di quello ; e quello prefente- 
mente fecondo il Ciìtio fi chiama Lamia , o Scala Mar- 
morea . 

Dopo le quali cofe io non fo comprendere , come Teth 
crito (3) dir mai potefle che gli Argonauti arrivarono qui- 
vi dopo d'aver paflate le Cianee , che fono alla bocca del 
Pomo Eujftno ; cui ancora non aveano toccate per fenti- 
mento di tutti gli altri. 
XI. Dominava adunque quivi un Re come dicemmo, che A- 
é l™ Ke A mìco era chiamato; e che Figliuolo vantavafi di Nettuno, 
mico . e di Meli* ( 4 ) . Celebre egli era nella Pigmacbia , o (la 
giuoco de' Cejli ; de' quali Clemente Mejfandrino lo fa in- 
ventore (5) . Veramente Eufebio pretto il di lui Scoliate 
non lo fa l' inventore ; anzi Platone fra i giuocatori de' cefti 
nomina prima Epeo , indi Amico (6) . Anche Erice in Sici- 
lia è celebrato per quefto giuoco*. 

Tal ufo egli faceva del fuo valore , che qualunque paflag- 
giere , che gli veniva tra le mani, era da lui obbligato a com- 
battere in cotefta foggia . E perchè egli fuperava tutti ; tutti 
recavano crudelmente facriflcati ( 7 ) ; così che egli ne IT avi- 
dità del fangue de' viaggiatori , non le cedette ad Anteo nella 
Libia (8) , a 5 ini e Procufte in Grecia ( o) ; ed a C tra otte 
(10) creduto da alcuni per rapporto é'Eujiazjo (11 ) l'inveri- 
Cor della Lotta. 

XII, Giunti gli Argonauti in cotefto Porto ; intimò loro Ami- 
Viene ne- co 1* adempimento della fua Legge . Finge fi che Polluce que- 

^gmm 8^ > s ' «fponeff* al cimento ; e che dopo lunga 
t r V >nau ' bat- 



ti] Lib. VI. cap. 44. 

* De Vrbìbm Aaftetod: 1678. fog. 
Idil. àn<rx*pi . H.V.27. 
Apollo». lib.II.v.4.e Igin.fab.27. 
Lib.i.p. jój. Oxon. 1717. fog, 



2 

,5 



6] De legihts . lib.VII. Serra», fog. 
T.II. p.j6-}« *"/4T3< nff . ec. 
[7] biacco, lib. IV. 101. e. feg. 
Tum legere arma jubet , fumtifaue 
tteurrere contra Coefiihus b*c mife. 



ris fors eji *quìffima leti . 
Orfto . v. 6^6. A/uwwc.ec. 
Apollo», lib. II. v. 1. Etìsit 
ec. 

fab. XXV II. 
I /odoro lib. II. ed. lod. 
torco . Tbrfeuf.fid. lod. 
' 10 ] Diodor. lib. IV. ed. lod. 
1 11] Ad llliad.ù. 
• Vedi r/V a i//oEneid.lib.V. 



ec. 

lei», fi 
'8j Apol 
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battaglia la forte a ve fte d'uccidere 1' offe n Tore (l) Quin- 
di Omero ( 2 ) lo chiama celebre pi Cefti , c Seneca ( 3 ) Ge- 
jììbus aptior. Anche tra Prenefle, e Valmontone ritrovoffi una 
antica Patera di metallo graffita, in cui vi fono due uomini 
colle mani armate de' Cefti , indi poco dittante una barca f 
c nell'alto quefte parole: 

roiocES 

l O S N A 

A m y C £ s 

denotanti (Scuramente la vittoria , per altro favolofa , di 
Polluce fopra £ Amico in cotefta occafione . Quefta Patera 
fi ritrova prefentemente nel Mufeo del Collegio Romano , 
c d'eira fa eruditamente, com'è Aio coftume , menzione an- 
che il chiariffimo Autore delle Ojfervazjoni Letterarie , e 
del Trattato della Nazione Etru/ca (4) . 

£ qui di nuovo motivo abbiamo d'allontanarci da Giorgio 
Ctàreno ( 5 ) \ pervadendoti egli che gli Argonauti uccidef- 
fero Amico , perchè fatta armata navale andò loro incon- 
tro per affrontargli . Per la cjual vittoria poi eglino fabbri- 
«afferò un altro Tempio Hwròimf Softeno detto , per la lo- 
ro Calvezza ; il qual Tempio dappoi Coflantino Magno 
mir acolo/amente ( al folito in fogno avvertito a S. Michele 
Arcangelo dedicafic . Non è ftupore,che Coflantino dedicane 
una Chiefa a S. Michele ; ma che quefta il Tempio fof- 
fe dagli Argonauti eretto in fimi le incontro, chi potrà mai 
perfuaderfi ? 

Terminata la vittoria di Polluce fopra d' Amico , e degli si *"*ò. 
altri Argonauti fopra i Bebric) , che in foccorfo andaro-ne dell* 
Ho del loro Re , arrivarono alla Città di Fineo vecchio , c ? ta di 
cieco , e indovino (6) . F,ne9 ' 

Era fituata quefta Città di Fineo nella Bàtinia, allo feri- 

L ve- 



( 1 ] Apotlodor. iib.i,p.|o. ed. lod. 
Servio , JEneH. lib. V. V. 37». 
yf/>o//o».lib.II. v.j>6. 
Valer, Fhcc. lib. IV. v. U7. 
Jgin. fai. XVII. 

Tzetze ad Lycopbr.ipi. ed. lod. 
Lattanzio in Tbeiaìd. SMf.lib.III. 

<») unir. xi. % 

wvl«y*$i, »a.«; , < . ce. 



(3) Medea. AB. I. Cbtrvs . 
C 4.) Tomo VI. p.96. 

d ( [ 0 ™P endlttm H 'fi ortCtm P* "°" 

(6) Orfeo v.66%. BiÌumZp. ce. 

Apoiton. lib. II. v. 1 76. . , . if/uar/ M 

Fiacco, Ub.IV.v4a4. 
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vere dagli Argonautografi (x) . Pietro Gillso però (2) prc. 
tende di ritrovarla in Europa vicina al Bosforo, e alle Ciance 
da Mtrieano meno difcofta , che da Scletrina . Anche Pitton 
Tmrnefort ( 3 ) la pone in Europa preflò Maurmolo , ov' e' V 
odierno Belgrado di Tracia , vicino al Bosforo . 

Confiderando pertanto, che gli Argonauti toccarono fempre 
le colle deli' Alia, finché giunfero in Coleo j non faprei come 
pervadermi , eh 1 eglino da Amico ari dattero all' oppofta fpiag- 
gia di Europa , per indi aver da ritornarfene in Afia . Un 
fatto è però che Apollodoro (4) feri ve efferfi chiamata que- 
lla Città di Fineo , Salmidejfo 5 e Salmidejfo , e Almidejfo 
da Plinio ( 5 ; , e da Stratone ( 6 ) limata viene in Europa 
ad Andriaca , e a Filopoli vicina. 

Per combinare però ogni cofa, 10 non farei lontano dal cre- 
dete , che due Salmidejfo fofTero fiate , una in Europa , di 
cui Plinio , e Strabene , e l'altra in Afia , di cui ogni no- 
tizia pretto a' Geografi ci Zìa fmarrita-, e che quella , e non 
quella la Reggia fotte del vecchio Fineo. 

Infatti Antonio Budrand (7) da un patto di Senofonte ri- 
trova Salmidejfo Europea vicina alla moderna Stagnara , 
vale a dire ad Euxinnm mare , fui mare Eujftno . Quivi 
pure la colloca Stefano Bizantino (8). Che fe quella la 
Città fofle fiata di Fineo , avrebbono dovuto gli Argonauti 
fuperar prima la bocca dell' Euf/ino , entrare in quel mare ; 
e poi girarli a fmifira ; quando per andar in Colchide dove* 
vano viaggiar a defira . Ma ficcome da tutti i Mitografi , 
e dallo fleiTo Apollodoro abbiamo , che prima a Fineo , che 
gf infimi intorno alle difficoltà del Bosforo , e dell* Eujftno f 
andarono gli Argonauti , e pofeia alla bocca di detto mare ; 
forza è il conchiudere , che altra città di Salmidejfo fofle 
quella , a cui giunfero gli Argonauti , e di cui Apollodoro 
fece menzione. 

Favola Era cic . co Fineo P cr "fógo di Giove , avendo , per fecon- 
delle At r dare l'odio Idea fua feconda moglie , acciecati due fuoì fi- 
fh di F'-gJiooli , generati colla prima , detta Cleopatra (9) . Que- 



( 1 ) Luogo citato. 

( 1 ) Dr Bofptoro T brado lib. II. cap. 

27. luog. fod. 
( 3 ) Rei fio* d'un vouage da Levante 

Amfielod. 171 8. 8. T.II. p.7^ 
(4) P. ai, Roma: 1555. 8. 
( S ) Lib.IV. cap.i. 
fó) Lib. VII. «$?,»„A/j. ec. 



(7) Gtograpb. Paris. 1681. fog. Sa/, 
mid. 

(8) Dì Vxbibus. . ed. lod. T ; 
w'm . 

(p) Wfab.XIX. Mjtbohg. Latin. 
Amjtelod. 1681. 8. p. 54. 
Diodor. lib. IV, 
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Hi da. alcuni chiamati vengono Plexipo , c Pandione , da altri 
Portento, e Carambi , c da altri Cerimba ed A/pondo , pref- 
fo T omnia fo Muncbt ro ( i ) . . 

Altra pena aveva Fineo / e quefta era un continuo afie- 
dìo d'Arpie , che gli rubavano , e lordavano tutto quel 
cibo , che per lo proprio fuo mantenimento s' apparecchia- 
va (i). 

Di quelle Arpie dette cani di Giove (3), e deferitteci da 
Virgilio con faccia di vergini con ale alla fchiena , e con or- 
ride zampe (4), e da Efchilo nelle Enmenidi v. 53. come 
altrettante Gorgoni , fcriflero molto i Mitografi , anzi E/io* 
do ( 5 ) dice eh' erano due r Eello T ed Ocipìte y figliuole di 
Taumante , e d* Elettra* ' 

Che nella cecità di Fineo , e nella rapacità delle Arpie gjvj^. 
rapprefentar voleffero i Greci un uomo avaro, cieco alla con- preta2 io/ 
templazione de' veri beni , e tormentato dalla forza della cu- ne. 
pidigia , lo difle prima di Natal Contr (6) , Fulgenzio Pian» 
ci ade (7) . Che poi fotto coterie Arpie intender fi poflano i 
fieri venti , che regnano nella Tracia , lo ricava da Omero 
il più volte lodato Pietro Gillio ( 8 ) . Palefato però c' infegna 
( G ) , che hanno dato luogo alla favola le due Figliuole di 
Fineo dette Pitia , ed Etafta r le quali , morti i fratelli , 
c divenuto il Padre cieco per la vecchiezza , tutte le di 
lui foftànze confumavano . Io lafcio in libertà ciàfeuno in» 
torno alla fcelta di quefte interpretazioni. 

Dittero innoltre gli antichi , che in ricompenfa delle iftru- 
2Ìoni che Fineir diede agli Argonauti ,. fo fièro dette Arpie 
fugate all' Ifole Strofadi , dette altrimenri Piote , da Zete e 
Calai figliuoli di Borea. Anzi Strabone ricava da Efiodo (io), 
che feco loro portarono lo fteflò Fineo tra que' popoli , che 
aveano carri invece di cafe , e che viveano di latte; i qua- 
li non erano altro che gli Sciti Nomadi r de' quali parlò an- 
che Ejcbilo (11). Sono tutte immaginazioni de' Greci, per^ 
arrivar alle quali ci vuol altro ,, che morale fi loibfia . 

L 2, Par- 



1 ) Note ad ìgin. Luog. lodi, 
a ) Flocco . lib.IV. v. 4*8. 
Ci ) Apollon. lib.il. A»'t x»w 
(4 ) Kneii.\\b.lU.rirgineivoluCTHm 
vultus . 

(s) ©'*>»»• v. 265. e«w/««fcc.. 

Venet. 1744. 8. 
f» Mytbohg. Lib.VII. cap. VI.. 



£7) Enarration. allegorie*. lib.IIf. 

( 8 ) De Bof photo lib.II.cap.23. 

( o ) D? incredibilib. Hi fior, vrgì $f»/-Y' 

Opufc. M/tbclog. Fbyf.tc.Amfiehi, 

1688. 8. p. 30. 
( 10 ) Lib.Vir. p.463. ed.lodl- 
Cu) Prometb. vincr. v.683.. 
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Tcm ia Partitifi da Fineo gli Argonauti ,prefero la via del Bosforo . Ma» 
«legli Ar- perchè era molto pericolofo il patteggio , dicefi che fi racco- 
gonauti. mandaflero alla protezione degli Dei coli' erigere un Tempio, 
vicino alla bocca del Ponto. 

Al dire di Pindaro ( 1 ) lo dedicarono a Nettuno ; e fecon- 
do Apollonio a dodici Dei ( 1 ) . Anche Diodoro ( 3 ) conferma 
l'opinione d* Apollonio , e dice , che gli Dei erano Giove , 
Giunone , Nettuno , Cerere , Mercurio , Vulcano , apollo , 
Diana , Vejla , Marte , Venere , e Minerva ; Ma è. d' avver- 
tirà" , ch'egli fuppone averlo fatto gli Argonauti non nell'an- 
data in Coleo , ma nel ritorno . Pomponio Mela (4) però fi 
perfuade , che Giafone dedicante quello Tempio a Giove , e 
eh' e' fofle quello, che da Amano , e da Menippo chiamato 
viene di Giove Urto ; di cui tanto dottamente parlò il de- 
gnilTimo Letterato Edmondo Cbisbull ( 5 ) . 

Finalmente da Timoftene vuol ricavare il Gillio(6), che 
gli Argonauti dedicaflfero a Nettuno quel Tempio , che pri- 
ma da Frijfo era ftato confacrato a' dodici Dei ; la cui opi- 
nione pare , che confermata venga da Erodoto. 
Defcrizio- Giunfcro dipoi alle favolofe Pietre C/anee y che fi di {fero 
me delle alla bocca del Bosforo Tracio , ora Stretto di Cojlantinopoli: 
Cianee. jy c (f e qualche cofa altrove noi detto abbiamo (7) . Ora 
però convien ripetere, che da' Poeti (8), e da' Geografi (0) 
deferitte veggono come duo lfole mobili,, a fegno che vicen- 
devolmente percuote vanfi infieme ; onde mortale rendevano 
il tentativo da palfarvi oltre . 

Eflc però non fono altrimenti lfole. Io ho avute efatte 
relazioni da perfone che furono e fono prefentemente colà , e 
che vi fecero offervazione , nè altro hanno veduto, che due 
grandi, fcogli, l'uno dirimpetto all'altro fulle fpiagge d* 
Europa , e d'Afia . Anche il Gillio (10), e '1 Tournefort 
(11) , che le videro, aflì curano , non efier quivi , che due 
fcogli; l'uno de' quali è in cinque rupi divifo d'una fola ra- 
* dice alfa z 6. piedi , e. mezzo incirca., e di. circonferenza 

6> 



Ci.) n»S. A. Et*.?. x*»x. ri.. 
( 2 ) Lib.II. v. sjj. 
(.3) Lib. IV. eJ.ìoJ. 
( 4 ) Lib. t. 

( S) Anttquitat. Afiatic. lendini. 

1728. fog.p.50. 
(<5j Lib. III. c»p. V.. 
(7,) Lib. I. art. XXII. 



(8) Flocco. . lib* IV. v. -561.. 

Orfeo, v. 680. 

Apollonio . lib.II. v. SS li 
Cp) Plinio lib.lV.cap.XIII. lnfonf 

du* in fu Ite . 
(10) De Bofphoro. lib.II. cap.zs. 
(■11) ReUzrion.tPun voytge e.TUI.p. 

71. «d.lod. 
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'5«p. in circa . Quelli fcogli fono le antiche Ciance , dette 
alle volte Symplegadi , e Piarne (1). 

La Favola del dibattimento delle Cianee feri ve Plinio (2) xvili. 
che nacque dalla diverfa compariamone fanno all'occhio w jjjioo?" 
riguardanti . Imperciocché vedute di fronte fotio divife , della loro 
girandoli poi o dall'una, o dall'altra parte, coficchè fi vcg-kvola. 
gano a' la*» , pajono unite . Che da quella diveriità di ve- 
dute Ma derivata la favola io non faprei affolutamente de- 
cidere ; poiché offervate anche al giorni noflri in cotelU 
punti di profpettiva , far dovrebbero all'occhio lo fteflb in* 
ganno ; quando gli antichi negavano, che a' tempi loro fi 
dibattettero miìeme , dicendo, che le fermarono gli Argonau» 
ti \ come ù ha dagli- Argonautografi , da Lucano (3 ) , e 
dagli altri Mitologi 

Il perchè a me fembra fempre più ragionevole , e più 
probabile il penfiero del Gillio (4); cioè che la quantità , 
e l'inumanità de' Barbari del Pomo , prima di Gia/one , e 
degli Argonauti , col benefìcio di nafeonderfì in cor erti fco- 
gli , la navigazione ulteriore impedendo , abbia potuto dar 
luogo a coretti favolofi racconti*. $ 

In fatti Plinio (5-) , ed Ovvidio (c?) con tutti gli altri 
dicono , che cotefto mare foffe detto Ajfeno , per l'inof- 
pita fierezza de' Popoli , che lo abitavano . Kfytne r come lo 
•hiama Euripide, ovvero AT*«w , fignifica ino/pitale ; onde 
E fi odo lo dice fenica foave amicizia (7)5 anzi fu da. Sofocle 
detto eÌTÓlnyo( , e da Licofrone xcoU^nro» t che vuol dire an- 
cora di più . 

Coterie Pietre Cianee nominate vengono anche da Onte- xix. 
ro (»), non però nell'Elei* come da tutti gli altri, ma nel|,^ c ;; 
Mediterraneo . Efaminò S trabone (9) donde fotte derivato 
l'equivoco ; né ritrovò altro fe non fe, che eflendolì chia- 
mato il Ponto Eujftno anche Oceano , fi fi ano da lui fat- 
te promifeue lo- voci a tal fegno d'attribuire all'uno ciò eh' 

era 



Qi) D'ioni f. A fr. de fitu Orbi. V.JIt* 
----- Hic funt fymplegades atre. 
Seneca Medea ARAM. 
Adulterum fecuia per Symptegadaf 
Owidio . Heroid. Epift. XII. 



Comprejfos urinar» fymplegadas eli- 
Jìfent . 
a ) Lib.IV.cap. 13. 
3) Pbarfal. hb. HI. Cyaneaj Tel* l 

W» «• I 



O) Luog. citat. 

(5 ) Lib. VI. cap. 1. ab' inkof pitali' 

feritale Axenos appettattts . 
[6] Trift.lib.IV.eleg.4. 

D/flwx ab antiquit Axenus lite futi 

Ì 7 ] Ulib. lib.XII. 
8] Lib. 1. ed. lod. 
p] Ifigen. in Tatris v. ai8.. 

V. IJI. Cd. 
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era proprio dell'altro . Da Omero al certo fu indotto anche 
J poli odoro ( i ) a feri vere che preflb di Scilla v* erano due 
I/ole mobili \ in tempo che Omero avrà chiamate coi nome 
di Cianee appunto Scilla , e Cariddi* 
XX. Trapanata la bocca del Ponto Eujftno, piegarono a delira 



o l'Alia arri' 
hevolmente trat- 



TtfTear-** cammino i noftri viaggiatori , e cofìeggiand 
rivo 'degli varono a'Paeh di Lieo , da cui furono amiche^ 
Argonauti rat j . Quivi morirono Idmone figliuolo dello detto Lieo , ìndi 
33 Col 'Tifi il governatore àcìVArgonave (2) . Diede forfè motivo 
ad Apollonio di fingere ciò , la morte d' Elpenore nocchiero 
à'UUJfe in Omero , accaduta neli'lfola di Circe prima di ri- 
tornarfene in Patria ; donde prefe pure quella di Palsnurù t 
Virgilio . Morto Tifi fu creato il fucceiTore nella perfona d' 
Anceo , allo fcrivere d* Apollonio ( 3) , ài Offe* (4) , e di 
Apollodoro (5)* 

Continuando indi il lor viaggio» giunfero finalmente nel de- 
fiderato Paefe de' Cckbi . 
XXL Era la Cole bidè, s' io mal non m' appongo, diftefa per tutta la 
ne e "^j^" (piaggia del lido orientale dell' Eujfino , in cui effo termina , e 
CoU bt dr. fa riftringe } e che noi Mengrelia chiamiamo » Cera fu s , ©• 



Trapelar ( <//V* Pomponio Mela (6) ) maxime illujlres . /n- 
<k ite locus ejì ubi finem duQus a Bospboro traSus accipit , 
atque inde Je in finum adverfi littoris fiexus attollens , angu- 
Jlijfimum Ponti facit angulum- Hic fumCOLCHI % bine PHA» 
SIS erumpit, « 

In fatti da Trapelo y eh' è l'odierna Trabifonda a detto 
òcìYOrtelio , e del Tournefort , incominciava la Colcbide ? 
e s' eftendeva fino a Diofcuriade capitale del Paefe degli 
Eniocbi , creduti difeendenti da' Cocchieri àc Dio/cori ; de' 
quali Ammiano ( 7 ) I fiderò ( 8 ) ed altri . Tai confini danno 
alla Colcbide Stratone (<p) y Arriana ( 10) , e Plinto- (zi). 

Più diftefa ancora la fa Crijìoforo Celiano ,. feri vendo eh* 
elfo cominciava dal caflcllo Pj'^m (12) . Io però veggo in 

P/i- 



f 1 J Fiacco Iib. V/.. r. a.. 
Orfeo . v. 710. 
A polka. Hb.II. V. 820.. 
il Lib. II. v. 900. 
l\ Verf. 71 $.. 
4] Lib. i.- ed. lod. 
5 ' Lib. t. 
>1 Lib.. XXII. 



7 ] 0 rigiri. XV. cap. 1*. 
8 1 Lib. XI. p. 700. ed. lod. li b. XI X. 
© J n/tf/rx. in Gtograpb. ve ter. Qxon. 
jo] Lib. VI. cap. V. 
X 1] Notiti* Ortis antiq. Lipfi* 1706. 
4-p. 360. lib. III. cap. IX. 
[ u) Lib. VI. cap. IV.. 
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Plinio prima il Cartello Pi^io , indi gli Eniocbi ( 1 ) , c do- 
po quefti la Colcèide ( 2 ) . 

Giunti gli Argonauti , feguc Apollonio (3) ^ nella Co/^'- xxir. 
<k , entrarono colla nave nel Fiume dltfnr meta fWjJJjpjj; 

mFsfi. 

Celebre fu querto Fiume appretti» F antichità . Da -SVr*- 
Àww è chiamato il grande (4) . Plinio (5), e Arrìano [6] 
ne parlano più diffufamente \ avendoli da loro , eh' egli lì 
navigava con grojfi navilj per lo fpazio di 38. miglia in- 
circa ; e co' piccioli molto più innanzi. Nalce ne' monti d' 
Armenia , e sbocca nell' E affino , ora Mar nero. 

Dapprima chiamavafi Arturo allo fcrivere de' Mitografi ; 
ma eflfendovifi annegato dentro un giovine nomato Fa/i , 
divenuto delirante, per aver uccifa (uà Madre detta Ociroe, 
colta in adulterio , acquiftò detto nome. 

Scrive Plutarco (7), che Culla fponda di quefto fiume 
nafeeva un'erba > la quale colta colle precauzioni che afle- 
gna , avea la rara virtù di raffrenare il concupifeibile nel- 
le donne ; e di far palefare qualunque fecreto agli ubbriachi. 
Riconofce la virtù di queft'erba verfo le donne , Pietro 
Bayle ( 8 ) ne' mifteri d' Ecate , ne' quali «(Tendo gli uomini 
obbligati a contenerti dal commercio con loro nel letto con- 
jugale ( al fuo credere ) l'avranno porta per raffreddare lo 
Ìli molo . 

Pretende pure Marciale (9) , che da cotefto Fiume ci 
fia venuto il Fagiano , da' Latini detto Pbaftanus. 

Ne' tempi pofteriori a detto di Stratone (10) l'Emporio dV-JS??' 

^. ■ t. • %i ■■-./•« i/»' .1 Della Cit- 

Colcbi era la Citta detta Faft ; la quale a ritrovava tra 1 t * detta 
Fiume , e il mare , e un lago ; vale a dire alla bocca del ■ 
Fiume fieno , come è offervato da Plinio (11). 

Quella Città ebbe anche de'Vefcovi , e un tale Teodoro 
viene nominato dal Martinier nel Concilio IV. Coftantino- 
politano . Io però non ho potuto ritrovarlo. L'ho ritrova- 
to bensì nel Concilio 111. celebrato nel 0*80. (12) ma la fot* 

to- 



1) Ub. VI. c. IV. 
- Lib. VI. cap. V. 
3 | Lib. II. v. 1x65. 
V Lib. XI. p. 761. ed. lod. uly*\ 
S J Lib. VI. cap. IV. 
6) m&T\. io Geografi, vetn.voì. 
1. p. 7. e. 8. 
(7) Dt Finii*. n*fif. 



(8) DiBionaire Hifloric. Cbrit. Rot- 
terdam . n. 1720. fog. T. III. 

(9) Epigrammat. lib. XI. Pbaftamts. 
Ante rnìbi notum nil nifi Pb afa erat . 

(10) Lib. XI. ed. lod. 
(11 ) Lib. VI. cap.IV. 

(11) Concil. T.VI. cà.Parif. 1671. 
fog. p. 1044. 
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tofcrizione di lui non fi vede nel tefto greco , come la -è 
nel latino ■ E ne 11' uno , e nell'altro però è ella al Conci- 
lio IV. nel 800. ( 1 ) in cui fi chiama Vefcovo di Fa// de* 
popoli Lazi S fott 0 cul s ' intendevano i Colobi all' oflervar ài 
Procopio 1.2), e di Pri/co ( 3 ) 
D' Ve» A' tempi degli Argonauti era Aea Ai* la capitale de'Co/- 
Capitale cbi y e quivi i noftri conquiftatori erano diretti ( 4 ) . Trecento 
de* Co/c*/ fl a dj j un g C dal mare Situata era efla al dire di Stefano Bi- 
C,t ' a * fantino , nel Fafi fìeflo ove sboccavano i due fiumi s ppo 9 
e Ci. vìco , che la faceano Peni/ola (5 ). Anche da Plinio è 
pofta alle foci di cotefìi fiumi {6) , ma in didanza dal ma- 
re foli quindici miglia . Soggiunge Stefano , che Eeta la 
fabbricò. 

Viene quefta Città da Apollonio detta Ckeide (7) , « Ci- 
tea Stefano Bizantino . Quindi Properzio alludendo agi' 
incantefimi di Medea nata quivi , dice (6): 

Tunc ego crediderim vobis , Ò* fiderà , *mjf*s 
Cyteteis ducere carminibus . 
Così è fecondo la vera lezione del Broecufio ; del retto 
Filippo Silvio ( p ) legge Cpaeinis : i due codici Regi , Cy- 
tbeinit : il codice Borriciiano , ed i due Colbertini Cytallims 
e Cytallinis il Grovhtgano . 
XXV.'J Pensò Ghfeppe Scaligero ( io) che il fecondo verfo di Pro- 
diT/«/>J>- perdio fi dovefle fcriver così 
pe Scali- Poffe Cftbofi tuts ducere c 



pe Scali. Poffe Cytb*i 

^r 0 intor- E li per0 nc fapea la jag i onc f non vedendovi io né fcntt- 

no c iteti • * /* 1 • 

mento , né profodta. 

Indi foggiunge, che era detta Kv<»i<* C//**, dall' aver 
colà relegate Salmanaffare AJfirio le dodici Tribìt ; onde i 
Samaritani diconfi tuttavia dagli Ebrei Kwtùot Citei . 

Veramente dalla Scrittura abbiamo cofe totalmente di ver- 
ste . Imperciocché quivi fi legge , che Salmanajfare , vinti gH 
Kraeliti nell'anno nono d^Ofea, li relegò non in Aea di Col- 
to , ma nelle città $ Ala , ed tordella Media (f 1 ); <è ciò 

eh' è 



fi) Ivi p. npo. Gv'-.'r-- te. 
i 2 ) De bello Gotbic. lib. IV. cap. i. 
( 3 ) De Legatìonib. Bizant. Vcnfl .p.44. 
(4) Apollonio lib.II. v. uó<. 

Fiacco lib.IV. v. 278. 
( 5 ) De urbib. ed. lod. 
(6) Lib, VI. cap. 4. 



(7) Lib. II. v. 1167. 

(fi) Lib. I. eleg.i. Amftelo.i. 171 1.4. 

(9) Luog. lod. 

(10) Properf.luog. lod. Trm'uQ Kben. 
1680. 8. 

(11 ) Rr*«m lib. IVxtp. XVIII. 
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ch'è confiderabile {blamente due fecoli incirca dopo ìi Spe- 
dizione noftra all' oflervar dell' Ujferio (i). 

Certa cofa è però, che i Samaritani diceanfi Cutbiim, in? 
fedeli ; per la ragione , che Salmanaffare , per ripopolar la 
Samaria da lui disfatta, vi mandò molta gente e Aratta dalle 
Città d'Affina Babel , Cut e a , Avab , Ematb , Sefarvaim ; 
fra cui prevalendo o per numero , o per empietà quelli di 
Cntea 9 z tutta la Samaria il nome diedero di Cutea. Erano 
dunque i Samaritani detti Cutei , non per la Città di Col- 
co , ma per gli popoli dell' Affina . Diceanfi anche 

Gcìm • che fuona pure infedeli ; il qual nome di Coi trasfe- 
rirono a noi gli Ebrei ; onde formoffi il nato proverbio di 
gabbare il Coi. 

Ora in cotefto diftretto, e in cotefta Città abitavano po- rjfi^oL. 
poli , che Colcbi diceanfi ; ma che molte conghietture gli li della 
fanno fofpettare coloni d'Egitto . Così fcrive Erodoto ( 2 ) CoLhide. 
a propofito della Coedizione di Sefojlri al mar nero » Non 
fo di certo s* egli abbia qui ( al rafi ) lafciata parte delle 
fue truppe , 0 Je alcuni dé fuoi foldati fianchi dalla lunga pe- 
regrinazione fienfi al Fa fi fermati ; certo è che i Colcbi han- 
no molto degli Egiziani . E ciò che aveano di comune fi 
era i capelli crefpi , Tufo della circoncifione , il lavoro de' 
lini , e lo fletto linguaggio , tutto in quella fpiaggia parti* 
colare di loro . Tanto credettero innoltre D ioni fio Perigete 
(3) , Valerio Fiacco (4) , Diodoro di Sicilia (5) , Strabo~ 
ne (6) , Ammiano (7) , Agamia (8) , ed altri molti, fra 
quali annoverar fi può Samuello Boccarto , che per dirtelo va 
cfaminando la cofa (0) . Quindi è che eglino contendeva- 
no d'antichità cogli Egizj fe a Trogo prediamo fede (10). 

Diverto però dagli Egizj era il loro cortame allo fcrive- 
re di Temifiio (li) , il cjuale dice , che loro propria di* 
fciplina era lo fioccar faett e , /'/ lanciar dardi' ti e 1 correre a 
cavallo . Eracbide a dir vero (12) , ed Agazja (13) gli 

M fan- 



fi) Gtnrvtt 1722.log. 

(li Lib. II. 

f|> v. 689. ed. lod. 

(<ó L»b. V. v. 421. 

($) Lib. 1. p. 35. ed. lod. 

(6) Lib. 1. 

(7) Lìb. XXII. 

(8) Lib. II. 



(p) PbaUg. Fr**cofmrt. 1681. 4. 

lib. IV. cap. ai. 
fio) Lib. II. cap. 1. 

(11) Or a t ione r . Pari/. 1684. fog. p. 

333. ih ìtfùift Koaxm ec. 

(12) De Polii iis , 

(13) Lib. III. 
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oo Della Spedizione degli Argonauti 

fanno molto più colti ed umani ; ferivendo il primo , che 
ad ogni naufrago davano il vitto , e tre mine j e '1 fecondo, 
che fuori de' Romani non ritrovò nazione alcuna più felice 
dé'Colchi per f abbondala delle ricchezze , e per la bontà de 1 
cojlumi . Nientedimeno a' tempi ^ Ovvi ito y fe pure gli dob- 
biamo credere , continuavano -nella barbarie (i). 

Pervenuti gli Argonauti nella Capitale de Colchi , dovet- 
jrgonaw tero rifolverfi d'andar alla Reggia per capitolare col Re io- 
ti alla torno la reftituzionc del Vello (Toro, motivo principale del 

de?Rc*. l° ro v * a gS'° *ì n In- 
scrive Apollonio (i) , che dalla nave alla Reggia per 

opera di Giunone furono gli Argonauti tutti da una nube cir- 
condati per modo , che non fu alcuno , che del loro cam- 
minare fe n accorgeffe . Qucfta è un'altra idea prefa da 
Omero (3) nell'arrivo d' Ulijpe al Palagio $ Alcinoo in Cor- 
cira ; donde ha pure origine d'altra di Virgilio nell' andata 
d' Enea , e d Acate a Didime in Cartagine f 4 

Nella deferizione poi della Reggia de' Colchi non folo 
Apollonio dice tutto ciò che fi ritrova appretto d'Omero a 
ptopofito di quella d'Alcinoo $ ma v'aggiunge qualche cofa 
di più; come farebbe a dire quattro fontane gittanti acqua, 
vino , latte , ed olio ; con che ci ha voluto lafciare un' idea 
dell'abbondanza di quel Paefe. 

E^ VI Re Q& tR * cra Ia Rc Sg ia dcl Re de' Colchi , che fi nomava 
«k'Colchi Eeta oppure Aeta, 

detto fi. Fu creduto egli figliuolo del Sole , e di Per/eide , da 

delusole . Omero £ 5 ) » ovc & lui parlando , e di Circe dice : 
Ammendue nacquero dal rifplendente Sole, 
E dalh madre Per/eide figliuola delP Oceano. 
Indi , Epodo (6) come io ho tradotto. 

al Sole ■ 

Jndefejfo fe f inclita Oceanitide 
Perfeide , Circe , e Eeta Re. 
E poi con Apollodoro (7), e Apollonio (S) molti altri . 

Quia* 



( 1 ) Trifl. lib. II. eleg. fa 
( 2 ) Lib. III. v. 20. 

<3) Ulijf. lib. VII. 

(4) JEneid. lib. z. 

(5) Ulif. lib.K.v. 141. 
KpZu VUyiyirlw <&u<ri/*&p' tu 



( 6 ) Qtcr. v. 056. Vegeta . 
(8) Lib. III. v. 174. 
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Quindi Medea preflb d' Euripide ( i ) dice .'Giura per lo Sole 
cVè Padre del Padre mio. 

Se noi ripeteremo che dall'Egitto oriundi erano i Colchi, 
facilmente ritroveremo figliuola d'Egitto anche cotefta lor 
vanità . Imperciocché in Egitto Ramajie fi chiamò figliuolo 
del Sole (2), e Città del Sole fu da I/aia denominata quel- 
la ch'era la refidenza dei Re (3). 

Da Omero , e da E/iodo veduto abbiamo, che Corei 1 a d* C| y^^ 4 
Aeta era Circe ( che che ne dicano Orfeo (4) , Apollodoro forella 
(5) , e Diodoro {6) ) generata dal Sole, e da Perfeide. creduta 

E' però qui d' avvertirà" , che Omero ftabilifce il fog- fj^, 10 
giorno di Circe a tempo d'Ulifle in Italia nel Promontorio 
Circeo . Ch' ella quivi condotta fofle dal Sole nel fu 0 cocchio 
fi va fìngendo Apollonio (7) . Diodoro però mitigando il 
gran volo c'infegna, che avendo ella uccifo fuo Marito il Re 
degli Sciti, (cacciata dal Regno con molte altre fémmine , ve- 
nifle ad occupare, fecondo alcuni , quello Promontorio d' Ita- 
lia (8) , e fecondo altri un'ifola dell'Oceano. 

Io però lafciando tutte cotefìe mitologie, non efiterei mol- 
to ad affermare , ch'affa foffe una femplice favola d' Ome- 
ro , ideata per dar corpo al trattenimento , che fece dare 
da Ulijfe ad Alcinoo nel raccontarla \ oppure , che quefta 
d'Italia un'altra Circe fifolTe diverfa dalla forella d' Eeta . 
Imperciocché fe Ulijfe andò da Circe qualche anno dopo la 
prela di Troja , e fc la Spedizione avvenne 6y. anni pri- 
ma ; vede ogninno , che a' tempi d'Uliffe non poteva effere 
ancora tra' vivi giovane, e frefea , quella fleffa. Circe , che 
nell'anno della Spedizione era forella d' Aeta , ch'era da 
tanto tempo e vecchio , ed Avo de' figliuoli di Erijfo , 
e di Calciopa fua figliuola . Conferma il mio fofpetto Stra- 
tone , prelTo cui abbiamo quefte precife parole (g): Effendo 
nata ad Omero la Spedizione di Giafone in Coleo , e tutte 
quelle favole , che fi dijfero de' veleni di Medea , e di C/'r- 

M. a. ce t . 



Ci) Meti-a. v. 511. "jUTt t/? »>?< ec. 
(1) Ammian. lib. XVII. Wy'i* T**f 

ed. tod. 
( 1) Ca P . XIX. 
(4 ) v. 67». 

httrif Ararli ^ Vwt^w ec. 
(•5 ) Lib. r. 

ht/KTh (vwitx ) « K) r M« r i **' 
tif* h . 



( 6 ) Lib. IV. ed. lod. fog. p.148. 

A.Vriu ri i -riftlu . 
(7) Lib. III. V. 174. 

, . . '!$ *:ut<rti ijV\/'r«. 
(8 ) Lib. IV. p. 149. 

K*ri /u'» r'itxi rZ> Ml:$uypt?'Z* . eC- 
(9) Lib.f . i>. 38. ed. lod. 

QVxvVsm ì' i vii K'.wjrn mÌm ec.. 
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9* » 9 -la gran (ornigli an?a che tra luna , e f altra p affava 9 
le fin/e congiunte di /angue , carnee bè f afferò tanto dtfcojìe . Dal 
che fi ricava > affermare Strafotte renitenza di Chet iti Ita- 
lia ^ ma negar lui eh* ella fbffc forella d* ./fo* 5 e zia di 
Medea» EU» infatti era in Italia, perchè a' tempi di Cicero- 
ne t Circejcnfi adoravano certamente una Cfrce t \i quale pe- 
rò , fi dice da lui nata da Perjeide e dal Sole CO. 
XXX. Aveva Aeta, 9W0 fcrivere di tutti i Mitografi, imi Figliuo- 
bd*AtaK *° cn * anuto Ab ftrto , altrimenti per la fua bellezza Feton- 
c deli* te , ed anche Egiale» da Pacuvio {a ),c due Fig iuole, Cai- 
Madre di c j 0 p e % e Medea. 

JJoV & perchè Mr</<r* è tra le Morie la più nota perfona del 
giiuoia. Mondo, mi ritrovo in debito di fermar qui la penna per 
qualche poco fpazio di tempo. 

Varie opinioni fono, prima di tutto, intorno a fua Madre. 
Imperciocché fe crediamo al dottiflìmo P. Martino- Antonio 
De Ino ( 2 ) ; E pimenidr la dice figliuola d* E fire ; Dionifto Mi- 
lefto , cT Ecate ; Sofocle , di Neera ; Eumelo con Diofane, a* 
Antiope , alcuni d'Idia ; ed altri cT Euri t ole. 

La parte maggior però degli antichi afferma ch'ella era 
nata da Idea ,. Quindi Cicerone la dilfe Aeeta Patre , Ma- 
tre Idyia procreata , Igino ( 3) pure Medea Aeetae -, 0* Lfor 
/jtfi ; e prima di loro Apollonio Rodi* (4) , Apollodoro 
[ 5 ] , ed Epodo ( 6* ) afferraaron lo fteffo • 

Donde motivo abbiamo da corregger il 1 tetto d' Ovvidio 
nella pillola di Elena a Paride / in cui alludendo a Medea 
fi ha in ogni edizione , ch'io vidi 

Non -Ipfiea Parens , Cakiopeaue foror.. 

coslr 

Non Ida? a Farenr , Calctopeque foror. 

non eJTendofi da alcun altro intefo giammai che- la Madre di 

Medea fotte J/>y^7 ; ma bensì Idea , o Idia . 
XXXL. Con due orridi caratteri viene Medea dall'antichità con- 
ia?" V ti ttaddiftint* r e * ono ' dil »■ * di Scellerata .. M«//>r ve»- 



£1} De Nifww DfoM»m. lib.in.XTX. 
(«5 VediCiferoa* de nat. deor. lib. 
( a ) Sytagmatìr Tragici . P. Ultima. 

Antuerpiét 1594; 4. p.Jp. 
f 3) F«* ; XXV. 
( 4 ) Lib.111. v. 143. 

lt£Ì» W); Kw^j'iu/ tt$M l$v7*r . eC. 

Csì Lib.J. HVr«n $v»«nr A7m.. 



nr. xi x. _ 

Y6) 0/»>,. v. 958. e fep. 

À'rro? i\7* rxt<rif*$p»'r» )HiKi'ou ec. 



In Coleo , Libro Tctxp» 
mefica , & fcelerata la dice Igino (i) ; Ed Orazio coman- tribuni * 
dò nella Poetica , che dovefle ella fcnipre rapprefentarfi fé- m'^'Ìaì 
roce ed invitta {cenerata* 

Sit Medea feto* inviti aque 
Così nell'atto d'uccidere i proprj figliuoli in tele la figurò ari- 
che Timomaco ; fopra il cui ritratto Aufonio due Epigram- 
mi compofe r prendendoli però ammendue dai greci di An- 
t sfilo Bizantino , e di Filippo (2) *■ Egli fu- noro anche pri- 
ma a Pitnio coletta ri tratto, e lo pareggiò coli' hi d' Arijìs- 
de t colle Tindaridi di Niccmaco , e colla Venere d' spel- 
te } foggi ungendo che rurte coterie pitture erano imperfette , 
e per quella più maraviglio/e , che fe foffero fiate perfette 
[ 3 J • Queflo leggiadro fentimento di Plinio fu prefo dal ce- 
lebre Francefe Egidio- Menagio tanto benemerito dell'Italia in 
un fuo dittico fatto appunta full a Venere ti'jjpclle (4) \ che 
fu poi inferito come una gioja pre^iofa dar Carlo Dati nelle 
poftille alla Vita a* Apelle a* carte 144* 

Della Magia di Medea dittero tanto i Mitografi , che *?, xir - 
nulla più . PrefTo d' Euripide cosi a lei fteffa Creonte (5 > grSSaC 

Tu fi*' ingannatrice , e fautrice di molti mali .. de* . 

In un luogo Apollonio (6) raccontacene Ecare infegnò a lei 
l'ufo dell'erbe, e di quanto la terra , ed il mare produco- 
no ; ond* ella acquietava la fiamma del fuoco ; frenava il cor> 
fio de fiumi s le fielle ritardava t e la luna * Il che tutto imi- 
tando OvvidU' cantò (7) 

Illa reludantem curfa deducere Lunam 

Nititur r <*P tenebri s abdexe folis eauof$ 

Illa refranat aquas , obliquaque flumina ftfiit ; 
Illa loco fylvat , vivaque faxa movet . 
Niente mena fcriflero Tibullo (80 ,. Lucano (a),, ed altri ^ 
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CO Fai.XXVT. 
* De Natur.Deor. lib.Iir.Xir. 
i) Epitram. CXX. e XXII. 
3 5 Lib.XXXV.cap.il. 
4) Mefcolanze del Menagio . Venet. 
1736. 8. 0.266: 
Non Venerem Coit , Cour per feci t 

Apelle t. 
Si perfecijfet feceraf ille minta. 
Cs) M|far« ¥.285. 

"ioti* , 1$ KXXUJ t«»>*> fyrt 

(6) Lib.IILv.328. 



Sola tenere mala* Mede* dici tur ber- 

A» 

So/* ferosHecateìperdomuiffe canes . 
(p) Phtrfal. lib.VI. 

T beffala quin etiam tellus, berèaf. 
quenocentes 

Rupibus ingenuit \ fenfwaque fa- 
xa , canentes 

Arcanum fatale Magot . Ibi plu- 
rima fmgunt 

Firn fattura Reis , Ùr Terris Hofpi- 
ta Colcbis 



K»fj| T/i fuyx&r» ec.- |- Lej/f »>» Hamomit 

(7) E/"7L VI. ; vexerat Herbat .. 

Q8) Lib. I.eleg.lI.. I 
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Il perchè da Euripide abbiamo , ch'ella aveva un Ccc- 
ehio tirato da due alati ferpenti,con cui volava per l'aria. 
Onde Ovvidio ( I ) 

Qu* nifi pennati* ferpentibus ijfet in auras . 
Seneca ( a ) 

Ego inter auras alitis curru vebar 
Ed Orazio ( 3 ) 

Serpente fi gif ali te. 
Innoltre, per dar altra pruova della magia di Medea , dif- 
fero gli antichi, ch'ella avea la virtù di ringiovanire qua» 
lunque vecchio . Cosi fece di Giafone a detto di Ferecide , 
e di Sìmonide preffò l'antico Autore dell' Argomento della 
Medea $ Euripide ; e così di tutte Io Nutrici di Bacco co 
loro mariti , fecondo Efcbilo preflo Io fteflo Autore , ed Oc- 
vidio (4). 

11 più maravigliofo però , e '1 più divulgato efperimen- 
to di tutti fi fu Quello, ch'ella fece fopra Efone Padre dì 
Giafone fatto vecchio ; di cui veder fi ponno lo Scoliafte 
d' Ariftofane ( 5 ) , ed Ovvidio {6). Di quefio fa pure men- 
zione Bernardo Tajfo così (7) 

E or [e non Jan che la figlia d'Eeta 
Fra f altre opere [ite chiare , e leggiadre 
O per vinh di Jìeile , 0 di Pianeta 
E e di Giafon tornar giovane il Padre. 

Certamente Plauto vi prefe Equivoco (8) 

Item ut Medea Peliam concox t fenem, 
Quem medicamento , CT fuis venenis dìcitur 
teciffe rurfur ex fene adolefcentulum . 
prendendo Pelia , per Efone. 
IXXUI ^ u ^ etta Iterata Medea , perchè molti omicidj le ven- 
Della * S ono attribuiti ; e quelli fatti in due maniere , altri co* vc- 
fceiierag~ leni ; ed altri col ferro. 

iififtw 1 * >er mezzo vc ' cm uccife in Giolco il Re Pelia , fingen- 
do di ringiovanirlo ; e in Corinto la nuova Spofa di Giafone , 
Glauca , unitamente al di lei Padre Creonte , con una vette, c 

con 

(l) JVf etamorpb. lib. VII. I h ìr'ma. V S'^ir* te. 



(1) Medea A et. V. 

(3) Lib. III. ed. IV. 

(4) Metamorpb. lib. VII. 

(5) Equità, v. JJI. 



(6) Mrtamorpb. lib. VII. 

(7) Amadig. Canto IX. ft. \. 

(8) Pfeudol. Aa.IU.Sc. 3, 
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con ma corona , che le mandò in dono , di cui Fedro ( i ) , 
Euripide ( 2 ) Teocrito (a) ed altri . 

Scrive Nicandro ( 3 ) che fe beveafi dai bicchieri unti col 
farmaco di Medea , bifognava irremifibilmente morire. Chia- 
mato da lui egli è E<p»y.ipcy E/emiro ; perchè fatto d' erbe , 
all' oiTervare di Demetrio Scepfto , che fui Tanai la mattina 
nafeevano ^ e perivano alla fera . Meglio però altri diflero ef- 
ferfi cosi chiamato , perchè bevutolo non fi fopravvivea una 
giornata . Fu detto anche quello farmaco pv&w* tfeu» , e M*- 
ìdnt *vp . Si vantò Difilo d'avervi ritrovato l'antidoto, che 
Axt^tftipiieeìio, alejftfarmaco nominò . Paufania pure (4) ci la- 
feia fcritto, che vicino a Corinto eravi una fontana detta di 
Ciance , perchè da lei creduta capace d'eftinguere il fuoco 
di Medea , vi fi gettò dentro. 

. Col ferro pofeia uccife Medea fuo fratello Abftvto , per 
trattenere il Padre che la infeguiva , di cui vedafi Ovvi- 
ti io (5) , Seneca {6) , Fedro (7) , e tutti gli altri .* indi 
per vendicarli del ripudio , che di lei fe Giafone, pofe a 
brani in Corinto i fuoi due proprj figliuoli . La qual' azio- 
ne rapprefentò Euripide fulle feene di Grecia ; fui le Roma- 
ne Ennio , Ovvidio , e Seneca ,• fulle Francefi il Cornelio , 
indi il Longepierre ; e fulle Italiane Matteo Galladei, Mei' 
(btorre Zoppio , e Lodovico Dolce . Toccò vagamente que- 
lla ftrage de" proprj figliuoli Properzio ( 8 ) ; e di quella , e 
di quella del fratello , fe molto leggiadramente menzione 
il noflro Petrarca cosi (9) 

Quello è Jafon , e quelt altra è Medea , 

Ctì Amor , e Lui fegu) per tante ville . 
Et quanto al Padre , Ù* al fratel fu rea 

Tanto al fuo amante piti turbata e fella, 

Che del fuo amor più degna ejfer credea. 
ne'quai verfi fembra ch'egli fi fia pollo ad imitare Proper- 
zio nel luogo fullodato. xxxiv. 
Che che ne dicA Natale Conti colle fue alle volte troppo se Mede* 

j B . foffe Ma- 



( 1 ) Lib. IV. fab. VI. Amflehd. 1701. 

•4. p.ioo. 
( 1 ) Mrf«* v. 786. 
f *) Idil. St. v. li. 
( 3 ) A\*{/?«;. lui i' t» M**«>» . ce. 
(4) Lib. 2. ed. lod. 
(5 ) Trifl. lib.III. elcg. 9. 



<5) Medea. Aa. II. 

7) Luogo lod. 

8) Lib.III. eie*. XIX. 

Nam quid Medea referam qug tem- 
pore Matris 
lram natortimcxde piavit amor* 
(9) Trionfo a* Amore . Cap. J. 
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indi fere te moralità ( i ) ; io fono perfuafo, ripigliando i due 
caratteri attribuiti a Medea , che tutti quefti racconti non 
fieno altro che illegittimi aborti dell' antica greca letteratu- 
ra. Sa il mondo filolofico quanta impreffione far pollano full' 
animo di chi penfa giudo , le temute dal volgo Magiche 
ampollofìtà . Di Medea niente era noto , per quello credo 
io , a' tempi $ Omero\ e & Epodo > primi copiofi fonti del'* 
greca mitologia . Elfi alcerto non ne fanno alcun motto ; 
anzi Epodo in un luogo (i) la dice Medea de bei piedi 
gran lode preflb loro ; ed altrove ( 3 ) Fanciulla degli occhi 
belli . Altra caratteriftica le diedero alcerto quegli altri, a' 
tempi di cui erano note le favole di già inventate di co- 
tetta Magia. 

Come poi poffano interpretarli riducendole al vero fenfo, 
non è da me . Per ifpiegar quella del ringiovanire fi po- 
trebbe ricorrere a Clemente Alejfandrino (4) , e dir con lui 
e (Ter nata cotefla favola, ài\V ejfere fiata Medea la prima che 
i capelli tìngejfe . La qual opinione confermar anche potreb- 
befi con Palefato ( 5 ) , ove dice che Medea ritrovò un fio- 
re , con cui tingeva neri i capelli , che per vecchiezza erano 
divenuti bianchi : 

JgJ Della Scelleratezza poi di Medea difTe Giuvenalc (6*) fc- 
fofof/el con do T interpretazione del Conte Silveftri: 
inata. jtf Tragici crediam qualunque eccejfo 

Fin/ero mai cofioro 

Aver Progne , e Medea di già cornine [fo . 
Due cofe fono qui da ouervarfi . Prima la parola de* Tra* 
già ( per parlare dell' uccifione maggiore de' fuoi figliuo- 
li ) , indi quella di F infero. In fatti prima di Euripide non 
s* udì giammai da alcuno altro , che Medea commeflò avef- 
fe un delitto di quella forma. 

Il perchè contfderando io con Diodoro (7) che Medea 
con tutto il comando e l'efempio del Padre , eflendo ella 
in Coleo , con tutto il fiero genio di quella barbarie, in 
mezzo a cui era nata , e nudi-ita , procurava di liberar 
dalla ftrage , e dalla morte , cui gh detonava Eeta fuo 

Padre 



1) M ytbohg. lib.VI. cap. 6. 

2 ) §i . . T. 999. 

l) Wi . v. 990. 

4) Stroma!, lib.i. OxonU 17:5. fog. 



( 5 ) De incredtb. r*eì M#*m . negli 
Oputcul. Mytbolog. Amjlelod. 8. 
1688. jp. $4. 

6 ) Satira . I V. v. 641. 

7 ) Lib. IV. p. 149. ed. lod. 
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Padre , tutti que' foreft ieri , che con lei non avevano alcuna 
attinenza o d'amicizia , o di fangue; conchiuderò pur con 
Diodoro che il dire , che allor quando in Grecia pervenne 
1' ira a tal legno la forprendefle da far macello de' proprj 
parti , non poffa eflcr altro clic una moflruofttà de' Tra- 
gici ( 1). 

£ in fatti ella è una moflruofttà , anzi un' impofluri del- 
lo Retto Euripide, il quale attribuì a Medea quella ftrage , 
eh* fecero gli tieni Corintj . Chiaramente fcrive [Filofirato 
(2) che ognianno id Corintj faceanft facrifizj ai figliuoli di 
Medea , cb' efft aveano ucci/i per compiacer Glauce $ e cosi 
( Eli ano foggiunge ( 3 ) ) mercè del? arte , e dell' ingegno del 
Poeta , la verità fu fuperata dalla bugia . Anzi Parmenifco . 
pretto la Scoliate d'Euripide rapportato da Tomma/o Mun- 
ck ero (4) ci vuol perniati , che Euripide ciò finge Ile cor- 
rotto da' Corintj con cinque utenti . Veramente non fa- 
rebbe ciò credibile fui carattere vantato da lui medefimo , 
di difpregiatore dell'oro ; ma fi a egli vero , o no ; certa 
cola è eh' egli attribuì a Medea una colpa che non fu 
fua . 

Per ritornare ora a' noftri Argonauti ; diremo eh' eglino xxxvr. 
introdotti ad Eeta gli cfpofero le loro pretefe intorno alj*^"* 
Vello d'oro , ch'egli Ter bava. 

Ma per intenderci , convien fapere la mitologia di queflo 
Vello £ oro , fecondo che ci lafciarono fcritto gli antichi. 

At amante figliuolo d'Eolo ebbe con Ne f eie un mafehio , 
ed una femmina , Frìffo , ed Elle . Convertita Nefele in 
nube » fposò in feconde nozze Ino t o Jnone ; la quale per 
privarti de' figliaftri odiati da lei all' ufanza delle matrigne, 
perfaade alle femmine Eelìdi di Seminare il grano infran- 
to , permettendo loro copiofa ricolta . Niente però , cor» 
ella prevedeva , producendo la terra , fu la Tenaglia a dit- 
ta d'un' orrida careftia . Fu forza di con fui tare l'oracolo di 
Delfo ; e i Sacerdoti corrotti dalla (lena [none rifpofero , 
che col facrifizio d'uno de' figliuoli di Nefele avrebbe l'ab* 

N bon- 



( 1 ) Lib. IV. p.a 5 8. h* rU ri» Tfuryu- 

L ;] HcrvicM . Lipfi* 1709. fog.p.74.0. 
j£ «V.Va •/ a-Jtii ìpZft» tri iwi t?i 



"7 ----- -■ —1». ... ' — » >f< 

[3] Var. lib.V.cap.n.Twf«r. Gejn, 



Km! in rlp* ( T»W w« Mh ti *n- 
Sot Ili ttm ti "roani ipnlm . 

[4I Nor. ad Igh.hb. XXV.ed.lod. 

ftd quinque talenta ab illis ( C+> 
rmtbiis ) corruptttm Emipidtvt in 
Mtdeam tranflulifft tara eadem . 
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benda nza fatro ritorno . E da* Sacerdoti , e dal Popolo fol- 
lecitato quindi At amante fi perluadettc di facrificar Frìffo 
alla comune felicità . Ciò veggendo Nefele copri amendue 
i fuoi figliuoli con una Nube ; e prefìando loro un Monti- 
ne che avea la lana d' oro gli obbligò a montarvi fopra a 
cavalcione , ed a fuggirti da Grecia . Quando giunterò nel 
mare Ajfeno , non iitando ben ferma , Elie cadde , ed ari- 
ne goffi ; onde quel mare da lei prefc il nome d' El le f pento, 
che vuol dire Mar d Elle. Fi •i} so poi giunfe in Coleo . Ove 
fachfìcò il Montone a Marte , e tpofatofì a Cakiope figliuo- 
la ò'Eeta , pofe la di lui pelle d oro , fopra un albero del 
hi: fc o (acro , la quale a detto d' Apollonio uguagliava in gran- 
dezza il cuojo d' una Giuvenca . 

Quella è quella famofa pelle , che da Greci ù dine x&< 
da latini vellur aureum ; e dagl'Italiani VelU a* ore, vello dei- 
f oro , e Montone come Dante ( i ) 

Quegli è Già fon che per cuore , e per ferino 
Li Colcbi dei Monton privati fene . 
xxxvii. Qj e q Uc p Q Montone nafeefie da Nettuno , che avea prefa 
vane"!!- 1 fimile figura ; e da Teofane , da lui trafportata nell'Illa 
tomo al Crini/fa , o Crionijfa ( come piace al Vojfio da xe*'« rivai I/o- 
Vello f oro Ja Ariete ), e da lui in pecora convertita ; lo dicono 
J fioro ( 2 ) , ed Igino (3)5 ond' egli detto fofle xp>"*1*>*»' 
colla pelle tf oro. 

Che poi detto Montone foffe da Mercurio donato a Nefe* 
le ; c'infegnano T%etze (4), ed Apollodoro (5)5 e che per 
efler da Mercurio tocco, divenife colla pelle d'oro T abbiamo 
da Apollonio Rodio , e dal fuo Jcoliafte (6). 

Preflb Io fi e fio Scoliafle ( 7 ) Simonide chiama cotefta pel- 
le ora bianca , ed ora purpurea . Anche Dofiade la dine top. 
#w»sf imporporata . Neppure Pindaro la nomina Tempre per 
pelle 0" oro i ma alle volte w/fo /Wo/' (8.) ed alcun' altre 
rifplendente per la fimbria d'oro (9). La parte maggio- 
re però la dice d'oro . Cosi Giovenale (10) 



C/We alius furtiva devebat 
Felliculee . 
ed Ennio (11) 

( 1 ) Inferno canto XVIII. J ( 7 ì Lib. IV. 

il) Ori*, lib. III. cap. ult. ed. lod. 1(8) n^. A. o-. / y . B^^-isX» . 

5 i ) ¥ *>- CXXXIII. j (pn^5. A. r*?. 

C 4 > A d Lycùpbron. 562. ed. lod. . I yKÙt w/m'm $wr«m» . 

(5 ) Lib. 1. ed. lod. | (io) Sai. x. v.io. 

<<5) Lib. II. I ( 1 1 ) Medea . N«*r ix . v. VI. 
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Petebant illam pellem inaurati Ariete*. 

Che poi qucfto Montone fatto abbia il viaggio da Gre- 
cia in Coleo volando per aria, lo dicono Apollodoro ( 1) , lo 
Scoli afte d' Omero ( 2 ) , Luciano ( 3 ) , Nonno ( 4 ) , T^etTg 
( 5 ) , Fitojìrato ( 6 ) , Zenebio ( 7 ) , e Santo Agoftino ( 8 ) ; 
Chi egli vi fia andato a nuoto ; Manilio (o) , ed Owidio 
( 10) . E eh' egli avene il dono dell* favella , molci altri. 

Pretende Eraclito (11) ch'egli non forte un Montoni, ma **? v 
un Uomo coi nome di x& 0f Cèrio, che vuol dir anche Moti- te Ìp r c e , 
ione ; e che quelli liberane dalla ilrage del Padre Friffo ,ziooi. 
ed Elle fé co loro fin in CVr<? fuggendo ; dove poi da 
uccifo , e feorticato , fi foflc meritato il titolo cf 4*r?d per 
la fua fedeltà.- 

Anche Palefato v aqconfente (12), Soggiungendo folo, che 
quefti era il Tesoriere d' At amante } e che aureo folfe detto 

{>er la quantità d' oro che trafportò feco ; e s* aggiun- 
e una Marna pur d'oro a lui per quello viaggio donata dal- 
1* Aurora madre di PeJope . La quale ftatua Friffo poi diede 
ad Eeta> in contraccambio di Calciope fua figliuola eh' e* 
prefe in conforte . Ciò da altri veder fi può confermato 
preffo lo Scoliafte ài Apollonio ( 13 ), e predo V ApoJlelio{i^) y 
e Diodoro ( 1 5 ) 

Altra interpretazione gli diedero Snida ( 16) , e l'Anonimo, 
che fcrifle delle cefi incredibili ( 17) ; alfercndo , eh' egli non 
era altro fe non fe un libro coperto duna pelle di montone, in 
cui /apparava a far foro . Sembra che anche Seneca ove di Ini 
parlò (18) , riguardo aveffe a coteflo fccreto di formare dell' 
oro ; dicendo . 




D' altra- 



C i ) Lib. I. ed. lod. | ed. lod. c. XXIV. 

(2) Illiad. lib. VII. ( iì) Ivi *<eì fe*U* 
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D'altra più naturale maniera fi fervono per ifpiegare co- 
lerla favola lo Scoliate d'Apollonio , Eufebio e più d'ogn 
altro Diodoro di Sicilia Ci) , penfando eflcr eflfa nata, dal- 
l' aver viaggiato Frijfo , ed Elle in una barca , che falla 
prora finfegna avea d un Montone . Cosi infatti riduconfi al 
fenfo dorico molte altre favole di quella foggia . Così Eu- 
ropa fu rubata da Giove Re di Creta con una barca che 
del Toro aveva 1' infegna. Ganimede òz\T amalo Re di Fri- 
gia in una barca che avea quella dell' aquila (2). Dedalo non 
coli' ali fuggi da Creta, ma con barca fornita di vele ( 3)5 
e Per/eo andò in Argo non fui Cavallo; ma in una nave che ave- 
va il nome di Pega/o (4) . E cosi fi fpiegano tutte le al- 
tre , de' cavalli che volavano , de'moftri marini , che uo- 
mini , o donne portavano ; e d' uomini , e di donne in ani- 
mali di mare convertiti. 

Che cosi pure Elle , o Frijfo il lor viaggio faceflero, io 
non mi oppongo . Ma che poi gli Argonauti abbiano intra- 
prefo la fpedizìone per una prora di Nave ', io ci ho del 
dubbio. Avrebbe cosi il Tajfoni ritrovato nelle antiche (Io- 
ne un argomento di Poema niente meno bizzarro della fua 
fecchia. 

Quindi molti altri fi perfuadettero che motivo di cotefta 
fpedizione fi foffe Toro di Coleo . Il qual'oro Euflazio ( 5) 
dice , che foflè ne' torrenti di Coleo , dagli abitatori con 
pelli raccolto. 1 quai fiumi nafeeano nel Caucafo a detto d' 
Appiano ( 6 ) ; e d e 1 quali fa cenno Stratone ( 7 ) . Al qual 
rifletto fuppongo che Lucano chiamato abbia il Fa fi col no- 
me di ricchi ffvmo (8) 

Colcorum qua ruta fecat dUiJfma Pbafts. 

Monfìgnor Francefco Bianchini però Cp) , e prima d'ogni 
altro , Sirabone (10) , chiaramente dicono T cne ad efem* 
pio di Frijfo andarono gli Argonauti per farvi un bottino 
fulle ricchezze di que' paefi . Il perchè lo fteffo Giafone 

pretto 



(1) Lìb. IV. ed. lod. p.x S . hi w 
(1) Orofio lib. I. cap. XII. 

flanaades . Enarrar. Aleg. lib. I. 

ed. lod. 

3 ) TauCanias in Bott. i$. 
4) Ariftoph. in - M .-t . 
l'cj]io. de Idololatr. lib.III.cap.pp. 
< 5 ) Luog. CÌt. xjw»» rif ìmn »*x«- 



fj.it';:; xumT >' r< n . eC. 

(6) Mitrid. I* i* ri K*m;**. 

(7) Lib. II. wmfi rirwt kiy* mt k. 
XP**' nanujufti,. re. 

(8) Pborf*l. lib. III. 

(q) Iftor. Univert. Deca. HI. c. 17. 
( 10 ) Lik.i. T. 1 . p. 77. ed. lod. «Va». 
tìì ec. \ 
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preffò Valerio Fiacco conferma ch'egli andava in Coleo per 
jfpogliare gli Sciti delle loro ricchezze (i). 

Riflettendo ora all'incertezza di quella favola , alla fcar- XXX!X 
fezza d'oro , che era prima deir incendio Trojano ; e mol- Altra ia- 
to più riflettendo a quanto ci lafciarono fcritto viaggia- tcr P rctl - 
tori di buona fede , che in perfona andarono in cotefti pae- zlone ' 
fi {a) ; cioè , che quivi è talmente fcarfo l'oro , e l'ar- 
gento , che un Principe di colà dovette per fino defiftere 
dall' impre fa di coniar monete; e che quivi non ve ne nafee 
punto \ non eiTendovi neppur miniere d'altri più vili me- 
talli \ fola abbondanza e (Tendo di bei cavalli , e di bellini- 
me donne . Riflettendo , dico , a tutto quello , non fo 
qual applaufo fi meritane chi fidicene, che cotefte ricche^- 
X£ a' quali diretti erano gli Argonauti quelle foffcro, chela- 
fciò Frijfo in eredità a fuoi figliuoli Citi foro , Fronti, Me* 
la e Argo , e per cui detti fuoi figliuoli fcacciati furono da 
Coleo da Àeta , che d'effe volle impadroni dì ; follecitati 
poi a ricuperarle da cotefti fteffi figliuoli i loro congiunti , 
t particolarmente Giafone ; allorché in Grecia elfi perven- 
nero . In fatti che Eeta gli efiliaffe lo dice Apollonio ( 2 )♦ 
e che andati in Grecia promoveflero la Spedizione , ApoU 
lodoro ( 3) .Se foflero poi dette ricchezze in oro , oppur' 
in pecore , che in qne'tempi per la gran careftia diceaniì 
auree , come da Varrone (4) abbiamo , e da Plinio (5) , 
non polliamo noi indovinare. 

So di certo però che chi diceffe cosi ; molto più al ve- 
ro s'accoderebbe à'Ifacco Newton ( 6 ) , che feri ve cfler 
avvenuta la Spedizione per perfuader a' popoli che abitava» 
no fulle cofle delf Eujfino , e del Mediterraneo , di rivoltarti 
contro degli Egiziani , e formar uno flato fintile a quello Jr 
Lib) , degli Etiopi , e de' Giudei. 

Non fi farebbe dato l' intero compimento alla celebrità del Tattico- 
Vello d'oro s e' non fotte fiato trafportato anche in Cielo . fl f n«ionc 
Vollero pertanto i Greci eh' e' non reftafTe defraudato d'un d'Ariete. 
limile onore ; onde lo applicarono alla prima coftellazio- 
ne d'Ariete , eh* elfi chiamarono ve*-, indicando cotefto fa- 

vo- 



(l) Lib. IV. I . - . r.'ftrn tt A%*il* yà«t 

(#) Vedi . Voyag. iu Cbrual . Cbar-] ( 3 ) Lib. x. ed. lod. 

din en Perfe per la Mer Noirt , tT I (4) De Re rufìic. lib.II. Cap. I. 

par la Ctlfbide , pag. 118. ( 5 ) Lib. XXXII/. cap. III. 

(a) Lib. III. ». 601. 1 (6) Cbronologie. ce. 104. 
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volofo Montone , che trafportò Fn/o , ed Elle nel PaeGr. 
de'CoIchi, foggiungendo innoltre, che NefeteWx lo collocò.. 

Dice Eratoftene eh' egli aveva a fuoi tempi diciatto ftelle 
(r) . Una nel capo , tre nelle narici 9 due nel collo una 
nell' uh imo piede anteriore lucida ; quattro nella (pina 9 
una nella coda ; tre (otto il ventre ; una nella cofeia ; ed 
una nella fommità d' amendue i piedi . 11 Tlamfieedio pe- 
ri ( pag. T, ) fecondochè m' avverte il Signor Marchese 
Poi e ni , ne regiftra feflantafei . Fu nota quella coftellazìcme 
anche agli Egiziani; anzi elfi furono che la formarono . Non 
ebbero però Dell'idearla in mente il montone di Frijfo 
ma quello , che nell'Africa moftrò l'acqua a Bacco 9 al- 
lorché ne aveva neceffità . Di che molti fono , che ne par- 
larono .. 

xli. Fu creato egli , fegno celefte dagli antichi Greci; e fat- 
n^JmT* Q di Vanità da Filippo Duca di Borgogna nell'anno 

1420-. Io credettero il Giovi* e Claudio P aradino ; nelF 
indiarne eh' e' fe l'infigne ordine del Tofon a" oro , che por» 
ta un montone fofpefo lui la meta del corpo : il qual' ordi- 
ne continuò in Carlos indi pafsò con Maria fua figliuola ed 
erede in Maffmigliano d' Au Uria Avo di Carlo V- Di quetV 
ordine parla Girolamo Rufcelli ( z ) . Sanno però gli eruditi che 
la di lui origine non deve niente all'aureo vello di Coleo ; ma 
ad un accidente niente meno amorofodf quello, per cui fi for- 
mò l'altro pur celebre ordine della Giartirra, che difpenfa il 
Re d'Inghilterra. 

Fu detto pure che anche Gian-Giorgio Trijftno fi chiamarle 
dal Vello a* oro ; ma egli è un'equivoco , nato dal privilegio 
che Carlo V. gli diede di portar fullo Me ma gentilizio un Ve- 
lo d'oro; onde dal Velo doro , e non Vello , e' chiamar deefi ; 
come un mio non mai afufficienza celebrato Signore lo prove- 
rà in un opera eh' è tanto defiderata , e che non iftarà molto 
ad eflere interamente compiuta.. 
x Jr. 11 .* Intefe da Feto- le pretefe , che vantarono i Greci fui Vello- 
mi per 'la & oro ? V romi ^ c ài darglielo; ma a condizione che Giafone fa- 
ricupera- cefle in un giorno, ciò ch'era folito di far egli ; ed egli di- 
vmÌ £ lcea ' P rcffb ^poiionio(^) r cht faceva così. Due Tort che ban- 
•re. W t piedi di bronzo pajconft nel Campo Marzjo; ed e/alano fuo- 
co dalla bocca . Io gli uni/co infteme , e gli affatico per la terra 



( 1 ) In Opufcul. Mytbolog. ecc. 19. 1 4. p. o9. 

x<v*. (3) Lib.UI.v.4os. 

O) Impufe lllmjìri . Vtnez. 1584. I 
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strida dì Marte continuamente . ToflocV ' 60 arato non ifpargo a por- 
vi la firn e ma (Ji Cerere , ma denti di fiero fer pente \ 4 ai auaii na f co- 
no uomini armati , Io quefiì lacero , e mieto colla mia afta , tuttoc- 
che mi ft oppongano S ogn intorno. La mattina accoppio i buoi , e 
la fera taglio la meffe. Tanto propofe zGia/one iìtic dc'Colchi 
per la ricuperazione del Fello d'oro. 

Tuttopromife di compier G ti font ; ma veramente tutto efe- xun. 
guirnon poteva fenza reftar nell'attacco; fe non vi foffe ftata Gtafone 
Medea lacuale innamoratali di lui ; ritrovò maniera di dargli un JJ^JjJc!» 
unguento chiamato Prometejo\ perchè fatto con quel fiore che di Medt*. 
nacque dalla marcia , e dal (angue , che dal Caucafo cadde dalla 
ferita di Prometeo ; col quale untola egli dopo il facrifìzio d' Ecate, 
fi refe per quel giorno impenetrabile a 1 colpi di ferro e di fuoco . 
Varie cofegl' infegnò poi intorno alla maniera del Sacrificio ; in- 
di gli foggiunfe , che appena nati gli uomini armati dovefle gictar 
loro nel mezzo un faflo; il quale da loro prefo per cibo fi farebbe- 
ro ucci Ci a vicenda. 

Eie guì Già Jone di rutto punto ogni avvertimento di Medea \ e 
la mattina portatoli nel cara po do v e tutto il popolo dellaColchide 
col Re loro s' era ragunato, aflbggetta i buoi; gli attacca all' 
aratro ; ara il campo; fparge i denti di {«pente ; Nati gli uomi- 
ni armati vi getta il Caffo . Ktfì fra loro s' uccidono; ed ei d à com- 
pimento alla fìrage. 

Di tutte Quelle cofcl' efatto racconto veder ù può ne' poeti ar- 
jenaatograp j come pure molto in Apollodoro\ 1 ) , in Pindaro 
( 2 ) , in Ovvi dio ( 3 ) , in Igino ( 4 ) , e qualche cola in fuccinto 
apprelb Emripide( 5 ) Orazio ( 6 ) .Properzio < 7 )Eftodo ( 8 ) altri 
moki . • 

Tanto abbiamo dalla favola ; e quefta favola ; da Geremia Pei- l ^ CLl v * 
7jnio{g ) interpretata viene a cotoi di moralità. Sotto Già fotte tazione" 
dee intenderti ogni uomo che àfy'm ai? oro dell* prudenza: Sorto della F«- 
faraturadiqueftocampochefidividea in quattro parti, ila nt-^ u [ fla E 
feofa la fatica che f uomo fa nella fanciullezza , giorentù , viri- del vello 
lità , e vecchiezza. I Tori rapprefentanola voluttà ; l' aratro , * 010 • 
gli ajuti all' umano foftentamento; I denti del Drago , la fatica 
refa infelice dal veleno di quell'antico Drago del Paradifo terre- 
flrc j e la fquadra degli uomini armati le avverfità, le (edizio- 
ni, 

( i ) Lib. i.ed. lod. |r<5) Lib. III. od. IV. 

(7) Lib. II. eleg. XXU. 



( 2 ) n>5. A. fcrr/r;. XtA. /f. 
( 3 ) MHamorpb. lib. VI.; Fpift. VI. 
c XII. 

<4) FM. XXII. 

< 5 ; M<?«« . v.^io. 7rm>% « ce 



(8) $ioy. V. OOJ. 

Kh .li-' «' A: ITO? CC. 

[o] Nor. idApolloni. Ub*IIItV«#ao. 
ed. M. ■ 




fuo folito Natal Conti ( I ) , predò cui fembra che notule interpre- 
tazioni fieno fatte per le favole, ma le favole per le interpreta- 
zioni . 

Ioperòfeguendoilcofwmeftoricodiròcon Diodoro di Sicilia 
(2), cheiiriftrettodetlaftoriaCè; che Medea ritrovatafi fulla 
fpiaggia del mare quando giunfero gli Argonauti \ gli avvertì del- 
la ftrage,che d' ogni foreftiere faceva Eeta fuo padre ; perchè dall' 
oracolo ebbe, che allora mancherebbe di vi vere, quando gli ve- 
niffe rubatala pelle d'oro . Indi promettendole Gi afone U ma- 
no di Spofo; andafTecon effo loro al Tempio di Marte 70. ftadj 
difcofto dalla Città in cui cuftodivafi cotefta pelle da' Soldati di 
T aurica donde l' idea de' Tori formoffi i e trapaniate le guardie 
colla fua autorità gì' introducete dentro; ove eglino data mano 
allearmi face fiero man baffa sù quelle milizie , e cosi acquili ara 
la pelle , cioè queir eredità, la quale a fuoi figliuoli avea lafciata 
Friffb, e ch'era fiata loro rapita da Eri*, lene fuggiffero. 

Di Acro in aggiunta i Poeti, che terminata la fìrage degli uo- 
mini dovette Giafone vincer anche un Serpente che la cuftodi- 
va • Ma noi troppo avanti anderemmo, fe rapportar ogni co- 
fa , ed ogni cofa di ridurre tentaflimo a miglior lume . Non è 
nè noftro inftituto, nè pefo noflro formar nuovi fittemi per l'in- 
terpretazione dell'antica mitologia. Ho procurato foltanto dì 
fgorabrar l'impuro, ove qualche raggio mi comparve di verità; 
e quello ho fatto nelle favole che ho conofeiute {loriche, col* 
la feorta fola degli fiorici ; lafciando da un canto le poetiche, 
o come vane , o come disperate da dichiariti! • Qui pure nel- 
la parte più importante ouai'è la radice della conquida , fpie- 
gato abbiamo più cofe eoi fuccinto racconto dorico dello Seri t- 
tor di Sicilia ; le altre pofcia , che fervirono d' adornamento 
al mirabile della poefia} non poffono effere d'argomento per 



[ 1 ] Hytb. lib. VJU cap. Vii. \ £ » ] tib.IV. ed. lod. p.»4* • e fegueoti. 




.// Fine del Libro Terzo. 
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In cui fi confuta P opinione , che i Colcbi fieno fiati 
Progenitori degl' Ifiriani. 



E* alle favole .contrario per guftare delle verità. 

Marcellino nella vita di Tucidide. 
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DELLA SPEDIZIONE 
DEGLI 

ARGONAUTI 

IN COLGO 

LIBRO QUARTO 

Ih cui fi confuta /' opinione che i Colcbi fien* 
fiati i Progenitori degl' Ifiriani ► 

Superata la pelle d'oro, o f eredità di Friffo I. 
coli' uccisone di que' Soldati di T aurica , die Egf™ 
la cuflodivano, fi difpofero gli Argonauti al- gtumti 
la partenza in compagnia di Medea fìgliuo- da c«/f». 
la à % Eeta P 

Scrive Drodoro ( r ) che da alcuni foldati 
fuggiti dalle mani de' Greci folle il Re avvertito della fór- 
prefa ; e che rapunata quella quantità di milizie , e di po- 
polo , che potè iom minoragli la congiuntura, accorreffe al 
porto della Cirtà , dove ritrovati gli Argonauti , defle loro 
battaglia , ma colla peggio ; anzi colla propria fua morte, 
dopo di che fé ne ritornaflero eglino in Grecia . 

Troppo femplice a Poeti fembrò l'accidente; e troppo fa- Kìt l\' DO 
cilc il ritorno in Grecia degli Argonauti ; onde per accre- dagli Ar- 

O X fcer~ gonauti in. 




xj Lib. lV..ed..H<»w>i<n/..fog. p.450. 



108 Della Spedinone degli Argonauti 
Grecia per f cc fio col mirabile , e per arricchirlo col favolofo ; varie 
fecondo * c °k ^ C P*^ C a ^ ccrto idearono* } che fervirono di iodi , e po- 
Orfeo ; e fati racconti agli fiorici fteffi , che veniron dappoi . 
per Vijlro Orfeo ( i ) finge che Eeta accortoti della fuga degli Argo» 
%°oftonio. nau$i andane ad occupare la bocca del Taf donde effi avea- 
' no ad entrar in mare. Di che effi avvifati fceglieffero la via 
contraria all'in sù di detto fiume ; per cui giunti nella pa- 
lude Meotide , entraiTero nel Tanai\ e da quefto nell'Ocea- 
no Iperboreo : donde prefo il giro di tutta Europa arri- 
vaflTero per lo ftretto di Gibilterra nel Mediterraneo \ e quin- 
di felicemente in Grecia giungeflTero. 

Apollonio d' Alexandria (a) detto Rodio, altro viaggio af- 
fegna loro per ritorno aila Patria ; dicendo , che di già 
avanzati eglino ntWEuJftno , Eeta ponelTe all'ordine una 
fquadra navale per infeguirgli fotto il comando d' Abftrto 
fuo Figliuolo; ma eh' effi prendendo la via dell' Tftro entraf- 
fero neìYJonio ; dove pur giunti i Colcbi ; e gli uni , e gli 
altri andafTero in Corcira - y ove , dimandando quefti Meàea\ 
il Re Alcinoo decideffe a favore degli Argonauti \ dopo di 
che feguendo 1' ucci (ione d' Abftrto per man di Giafone neU' 
Ifola di Diana ; corretti fodero i Colchi a fermarli colà ; 
ed i Greci in pena del tradimento andar erranti per lungo 
tempo da Circe , e nell'Africa , finché compenfato co' mol- 
ti patimenti la colpa , faceffero finalmente in Grecia ri- 
tori». 

nJSu Q. uc ^ ^ue poetici racconti d' Orfeo , e d'Apollonio, d'ar- 
dì ne'' gomento furono a due opinioni , che fomentate dalla vani- 
nafeeffero tà de' popoli per lungo tempo nel mondo tennero l'afpetto 
J; e f" fl ^di verità . La prima fu de' fettentrionali , i. quali fi per- 
fuadettero , che gli Argonauti nel loro patTaggio vi lafciaf- 
fero delle colonie , donde eglino follerò di/cefi; e la fecon- 
da degl'Italiani^ appretto a* quali uni vedale fama fi fu, che 
i Colevi dopo la morte d' Abftrto fi fodero fermati in quelle 
Ifole , che vicine fono all' Iftria , dette ora del Quarnaro\ le 
quali da loro chiamate fodero Abftrtìdi in memoria del lo- 
ro Signore ; indi internatifi nell'Una ite da , la popolate- 
re ; ed i progenitori foffero degl'Iftriani . 

Fu di de (a la prima da 01 ao Rudbekio ; ma confutata da 
Giorgio Gafpero Kircbmajero , per modo che non ce n'è rima- 
fio alcun dubbio. 

Fu 

[i] a, veif. 1030.ee. | [» ] Lib.lV. t. *5<J. ec. 
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Fu U feconda creduta da Trogo ( i ) , da Igino ( i ) da 
Stratone ( 3 ) , da Plinio (4) , dal Mela (5) ; indi da In- 
doro (6) t dal Volterrano (7) ; e poi da Giovanni Gian fi- 
ni? (8) , dal Biondo (9) , da Andrea Rapiccio (10) * t da 
Girolamo Mu^io (11) , da Giambatifia Goineo (12) , da 
Pietro Coppo (13) dall' Ugbelli (14) e da altri molti , che 
lunga co fa farebbe l'annoverargli. E quella opinione fu cre- 
duta , e tuttavia fi crede in maniera , che da molti , gra- 
ve delitto è riputato il fol dubitarne ■ Io però avendo di- 
fegnato di farne critico, ed efatto difeorfo, mi vo lufingan- 
do , che alla fine dell'opera fembrerà efla niente meno fal- 
fa dell'altra. 

Per la qual cofa efeguire , d'uopo è , che ci facciamo a vr. 
confid orare la radice di quella comune credenza , ritrovata E fame 
da noi nel poema ti Apollonio Rodio , che primo d'ogni al- Jj^* j! 
tro narrò il viaggio degli Argonauti per V Iftro ; come que* Apollo. 
gli, che vifle a 1 tempi di Callimaco di cui fu fcolare (15), * w * 
contemporaneo di Tolomeo Filadelfo , e di Tolomeo E verge- 
te 247. anni prima di Cri/lo. 

E' finge pertanto , che Argo perfuadeffè agli Argonauti 
di prendere la via dell' iftria , perchè cosi aveva avverti- 
to Fineo (16) , la qual via diceva egli d'aver apparata fu 
certe colonne lafciate in Aea da un Egizio , il quale fida- 
to non tanto falla for^a , e virtù delle fae armi , che fui 
proprio coraggio , avea debellato per ogni parte F Afta , e t 
"Europa ( 17 ) : nelle quali colonne delineati erano tutti i 
viaggi di lui , e tutti i confini della Terra , e del Mare . 

Vc- 



[ 1 ] Lib.xxxti. ctp.lll.Juflin.Lugd, 
1710. 8. 

[ 1 j Fab.XXIII. in Mythograpb. La- 

ttn. td.Amjìelod. 1681. 8.p.oo. 
[3] Lib. V. ed. Amftelod. 1707. fog. 



[4] 



Lib.IU. 
1Ò69. 8. 



cap.xo. ed. Utgd.Batav. 



Colon. Agripp. 



tS ] Lib. II. cap. *. 
6] Opera omn. ed. 
1617. fog. Orig. lib.IX. p-7 5 - 

(7 ] Gtograpb. Tib. IV. 
8] Atlas Major. T. VII. Amflelod. 
1658. 

[p] Roma injìaur. p.ii^. 
[10] * In fuo poema intitolato !/?«- 
ria dato fuori dal P. Raimondo 



Duellio alla fine del libro Biga li- 
bror. variar. Francopb. tT hip fi* . 
1730. p. 07. 1' Aurore è di Triejìe; 
ville alla metà del Secolo XVI. 
Fece gli Rudi Tuoi in Capodiflria . 
De* Tuoi difendenti ve ne fono og- 
gidì in Pi fino . 
[xi] Neil* Egida Mf. , e in una let- 
tera pur Mf. contra de' Piranefi . 
t il Defcriz. delP Iflria . 
ijj De litri* Civitat. Antiq. 
'* Italia Sacra. T.V.p.474- Venet. 

Fabricii Bibliotb. <W lib. III. 
cap. zi. 
[16] Lib. IV. v. *45- «• 
[17] Lib. IV. v. ii6. ec. 
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Venendo pofcia alla detenzione del viaggio, eh' e* proponeva 
feguita a dire Argo così . Quivi è un certo Fiume nell'ulti- 
ma parte de If Oceano così fpa^iofo , e di sì continua profon- 
dità , che può navigar ft con una nave oneraria . Qujìo dif- 
fero , Iftro ; e diedero da congbietturare che e [corra da lun- 
ge . Imperocché primamente filo iimmenfa Terra divide , 
avendo fua fonte oltre Iforea ne monti Rifei \ indi quando 
giunge alle fpiagge degli Sciti , e de' Traci in due rami di- 
vide ft , /' M0 de quali va a shoccare nel mare J onio nel / ro- 
fondo feno , che fovrafta al mare Trinacrio , che [corre nella 
Terra vojìra ; fe pure t Acbeloo ft [carica ne vojìri paeft , 
Niente meno abbiamo da Valerio Fiacco (i ), 

Ecco il fondamento dell' um verfale fuppofto . F, fa minia- 
molo adunque di propofìto in rutre le Tue parti , che fup- 
pongo pollano ridurli in tre punti . Primo , che gli Argo- 
nauti fi rifolvcttero alla navigazione dell' IJÌro fulle perfua- 
five di Fineo . Secondo , che il viaggio da intraprenderfi 
era delineato fulle colonne, che il famofo Egizio lafciò nel- 
la Colchide ; e Terzo che V IJlro divifo in due rami po- 
tette dar via a detti Argonauti di trasferirti nel mare Jonio» 
V. E per cominciare dal primo \ io dico non efler proba- 
coniare 6 " bile che gli Argonauti per ritornare in Grecia abbandonaf- 
fero quella fìrada , che di già imparata aveano nell' andar 
eeffero gli nella Colchide ; e fi rimctteflero alla detenzione d'un viag- 

// orarie- 8'° * c ^ c non ^ a P cano corac ^ folTe j per fecondare le pre- 
re la via dizioni di Fineo , cui con tante favole appannar volle Fan- 
dcll' ijho. tichità; e che anche a quello propofìto fi fa fofpettar d'im- 
poftura . 

Troppo bambina era infatti in cotefti tempi l'arte del 
navigare per perfuaderci d'una rifoluzione di quefta forta . 
Nacque , e crebbe la fama di quefta fpedizione,. perchè ol- 
tre il coftume tentarono' i Greci d'andar fino in Afia. A nef- 
funo non è ignoto come viaggi afferò gli antichi fempre mai 
poco difeofti dalla fpiaggia del mare , con ficurezza del por* 
to , o in cafo di burralca , o di notte ofeura. E perchè la 
frequenza de' viaggi rendeva i Greci in ncceflità d'accoglie 
re i foreftieri , per aver in cafi limili ugual ricovero da 
loro fi pregiavano della Ofpitalità . Di cui Omero , e Pia- 
darò lodano particolarmente Alcinoo , e Gerone . Per con- 

fer- 

i i ] Lib. Viri. v. 177. ec. 
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fervare poi cotefìa corrifpondenza inventarono certe Tejfere, 
o Simboli , cioè fegni , che l'un l'altro davanti per cono- 
fceifi; eie' quali fa cenno Euripide ( i e tra Letterati mo- 
derni Monlignor Toma/mi . Avvertati però di non confort, 
dere IcTeJfere gladiatorie colle ofpitali. 

Fatta indi più comune , e più ufuale la navigazione, an- 
che di notte viaggiava!! colla feorta della (Iella Polare, che 
dicevafi Cynofura \ onde Lucano (2) 

rates non flexo limite Ponti 

Certior band ullis duxit cynofura carini*. 

Cicerone nella traduzione d'Arato 

H<ec vero parva efl \ /ed Nautir ufus in bac eft . 
e finalmente Vtrgilio di Palinuro ( 3 ) 

-------- clavumque affixut & bterenr 

Nujquam ami ittb.it , ocuìofque fub ajira tenebat . 
Nel prendere pofeia il porto erano aj .tati da un gran Fa- 
nale ^ o Faro che pollo era a quell'ufo nel porto fteflb fovra 
qualche cofa d'elevato ; di che Stazjo ne' primi verfi pref- 
fo Giovanni Grifiandro (4) . 

..... trepidi t ubi dulcia Nauti* 

Lumina noeltvagte tollit Pbarus emula Lune . 
. Nè tali precauzioni adoprate folamente furono nell'anti- 
chità più rimota ; imperciocché del più al meno continua- 
rono in fino a tanto che dagli Amalfitani del Regno di 
Napoli fu nel 126*0. 5) polla in ufo la Buffo a nautica, in 
cui la punta della freccia calamitata riguardando fempre 
appiedo poco verfo il Polo , dà modo di dirigere quafi 
tutte le più lontane navigazioni . Flavio Gtoja fu quegli che 
navigò con quella primo d ogni a tro nel mediterraneo ; 
ma non ne fu l'inventore , come da molti fi dice ; perchè 
menzione di buffala calandrata abbiamo nel III?, nell' 
Oriente , e forfè nel 1200. in Francia; mentovata da un Poeta, 
citato da M. Uezjo nella Storia del commercio . In coietto 
fecolo adunque s* infinuò in tutte le genti 1 genio di tu zi- 
gare \ fomentato dalla facilita' della navigazione , e dalle 
(coperte fucceffive di novelle parti di mondo fin allora non 



!i] Medea, v. 611. ICO De tufuOs c&p.XxXI. v.iSS- 

1 1 Pharhl. lib. III. v. $11. I [5 J Jonnm Panunti. R-r. memmabil. 

l\ Uneid. lib. V. | b'rancoph. ióój. p.i Jx . ticul. II. 
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conofeiuti . Ma con molta franchezza fi valicò i mari al- 
lora quando la navigazione prefe il grado di feienza; e che 
per mezzo di perfetta teoria con analifi geometrica fi di- 
morbo la miglior coftruzion della nave , u calcolò la for- 
za del vento , e la refìttenza dell'acqua , e con la gravità 
di tutta la nave medefima ; onde ne derivò la facilità di 
difegnare la fituazione degli alberi , e di procurarti qucU* 
equilibrio , donde ne nafea un moto celere , e progredivo; 
e che finalmente con l'ufo della Trigonometria , fi apprefe a 
conofeere nel vallo Oceano sì di giorno come di notte la 
fituazion della nave , e a calcolar le diftanze . Con quefH 
ajuti finalmente , ne' quali fi di Ainfero i Francefi, e gì' In- 
glefi s'abbandonò la fponda , e in alto mare , fi tentò vie 
non più ufàte ; e le già fegnate fi feguitò. 

Riflettendo ora all'imperizia del navigare ; alla mancan- 
za di cognizioni efatte ; all'ufo non ancora noto della (iel- 
la Polare ; polliamo mai perfuaderci noi , che gli Argonau- 
ti per qual fi foflè motivo, foflfero in iftato d'abbandonare 
la ("piaggia , ed azzardarti ad un nuovo viaggio , in cui 
non potevano fervirfi di Teffera; e in cui non potevano af- 
ficurarfi di tn trovar di nuovo la ftrada di Grecia, una vol- 
ta che fi foffero in mare fmarriti? 
VI - Che poi eglino indotti fofTero al tentativo, dall' aver 

lo del?" drgo apprefo il corfo del fiume Jftro fulle colonne di Coic* % 

iftro de* è cofa ugualmente difficile a creder fi. 

fof?"ne!le Pr ' ma d * tutt ° S ucl f» m °f° Eg*V° nominato da Apollo* 
colonne di n '° » come autore di quefte colonne , è fenza dubbio al- 
cJcq. cuno Se/oftri , wome aflìcura Teopompo pretto lo Scoliate ; 
e come confrontar fi può con quanto di lui ci lafeiarono 
Diodoro ( i ) , e S trabone ( % ). 

Antico in vero fi fu il comune d'incidere in pietra , e 
quantità d'efempj ci fom mini (tra l'Egitto ; anzi Dio fieno 
diede a Mose le leggi fcritte ^ìt'rrh /„ tavole di pietra ; 
Ma che Se/oflri formane in due colonne la topografia de' 
fuoi viaggi fu ignoto a tutta la più fana antichità . Vero 
è , che in molti luoghi lafciar volle memoria di fe, o col- 
le ifcrizioni , o colle ftatue ; ma niente di più. 

E fe anche di fuo cofìume flati foffero cotefii delinea- 
menti j certamente nè dell'ara , nè dell' Europa poteva 

egli 

1 1 ] Lib. IV. ed. Rannov. p.jo. | [ a ] Ed. AmfttM. log. T.i. 0*105. 
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egli lafciame alcuno , perchè appena toccati i confini dalla 
parte del Porto , mancandogli quella forte che l'avea con- 
dotto fin là , retrocedette neil' Aùa , indi in Egitto . Ar- 
rivando Sefojiri ( feri ve Ansano di Ni comedi a ( i j ) col fuo 
e/ere ito nel? Europa ritornò indietro . Quindi /labili ì Confi- 
ni della fua fpedi^ione nella Frauda , ( che la prima pro- 
vincia è d' Europa da quella parte ) a detto di Diodora 
(2) . Più eftefo però d'ogni altro parla Erodoto in firn il 
guifa (3; . Facendo tali coje /correva ( Sefojiri ) il conti' 
nente , finché dall' Afta nel? Europa pa/fando, domò gli Sciti, 
ed i Traci fino a$ quali , per quello penfo io , e non oltre 
arrivò P e/ercito Egi^jo : perchè fino a cotejie terre , e non 
oltre fi veggono memorie di Lui, 

Che fe poi quello Sefojiri non è altro che il Sefiti della 
Scrittura , come pretendono Giofeffo (4), il Newton, Gio- 
vanni Marfamo ( 5 ) , ed altri \ bifognerà porre in dubbio , 
per fino eh* ei V Alia tutta feorrefle ; perchè abbiamo bensì 
(6*) che tulit thefauros domut Domini , <5* tbefaurot Re^ 
gioì , C univerja diripuit\ ma non giammai eh' egli oltre 
panane la Palcftina. 

Veggafi ora , fe Sefoftri poteva lafciare fcolpita la topo- 
grafia dell'Europa , e dell' Iftro fu Ile colonne di Coleo. 

Ma cofa mai vide Argo in coterie colonne ? f Iftro in Se ]?k 
due rami divifo , neil' Eujfino l'uno , e l'altro neil' Jonio . induem™ 
E dove è mai quivi cotefto ramo dell' Iftro ì Ciò anche ridiverfi , 
gli antichi fteffi coni bbero \ onde per far ferapre più certo J^ edue 
il viaggio degli Argonauti , o de' Colcbi per detto fiume , 
fuppofero che Apollonio in vece dell' Adriatico avelie polio 
per errore \ofonio\ affermando, che quivi vi fotte un brac- 
cio dell' Iftro , che feorrefle per la Provincia dell' Iftria . 
Seri/fero altri ( dice Eufta^io (7) ) , che gli Argonauti dai» 
FEujfino nel? Iftro entra/fero colf Argonave ; e che indi per 
nitro fiume , 0 per certo ramo dello jie/fo grani Iftro giugnef 
fero neil' Adria , e dappoi a ponente nel mar di Sicilia . Lo 
fieno dicea Timageto appretta lo Scoliate del Rodio al luo- 
go citato . 

P II 



£l] H#br. Indica. Lugd. Batav. 
irof. 4. p. ai8. 
x) Lib. 1. ed. lod. p. 51. 
Lugd. Batav. p. i» s . 
Antiquit. lib. Vili. cap. IV. 
j ) Canon Cironu. Francofb. 1696. 



8. p.376. fecolo. XIV. 

(6) Regttm lib. III. cap. XIV. v. 

(7) *W'/. lib. «I. **** 
ce. 
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Il Fiume Iflro non è altro , che il Danubio , il quale , 
al dire $ Appiano Alefandrino (i) nec multo deinde info- 
rhu elapjus uberioribus aquis prò Danubio 1STRI nomea af- 
fmmit . Onde Oro fo ottimamente ebbe a dire : Danubius , qui 
a- HISTER (2). 

A chi è dunque ignoto il retto corfo dì quefto Fiume ? 
nafce egli allo Scrivere di Tacito (3) alle radici del monte 
Abroba , cioè nella felva nera , e fcorrendo per molte Pro- 
vincie, fi (carica ncll Ruffino oggidì Mar Nero ; e 1 conti- 
nuo commercio che abbiamo prefentemente cogli flati di 
Cafa cT Aujìvia non ce ne lafcia dubbiezza alcuna. 

Quella verità fu nota anche a Plinio le cui parole, ci 
giovi, rapportar qui!( 4) Tormio amnis ab Ravenna CLXXXIX. 
pa[f. antiquus Itali* auBus terminus , mot vero Iftri* ; quam 
cognaminatam tradunt a fumine ISTRO in Adriani affluente 
e DANUBIO amne \ eidemque ISTRO ex adverfo Padi fan» 
ces contrario eorum percuffu mari interjetlo ànice f ente , pie- 
rique dixere FALSO , (5* Nepor Cornelius etiam Padi ac* 
cola. NULLUS enim ex DANUBIO amnis in mare Adria» 
ticum effunditur . La cagione poi dell' equivoco attribuire 
egli a cotefto viaggio degli Argonauti . Anche Ipparco cre- 
dette la comunicazione de' due mari Eujffino , ed Addati, 
co per mezzo dell' IJiro , ma così da Strabone confutato 
viene fecondo l'interpretazione latina (5). Neque a Ponticis 
partibus 1STER oritur ; fed contra a Montibus ultra Adrian* 
fati ; neque in UTRUMQUE exit MARE , fed in SO- 
LUM PONTCÌM , & Jinditur ad Ofìia demum fua . COM- 
MUNIS autem bic ei cum affate prioribus nonnullis e fi ER- 
ROR , qui putaverunt effe quendam Fluvium ISTRO cogno- 
mi nem , qui in ADRIAM exeat ab ILLO divulfus \ ab ea* 
que denomi.iari gentem ISTROS per quas defluii , eaque JA- 
SONEM e Colcbis navigale. 
Se^un fiu- CJlc H Danubio fi divida in due parti è certamente fai- 
ne d' /• fo ; come è pur falfo , che quefto unir polì a le fue coll'ac- 

èiìno^è 3 UC ^ P ° * Ma C ^ C ant ' camcntc nclYIflria un fiume fof- 
d* iftro™, » cne ^ nome avene ò* Iflro , non mi ferabra cofa incre- 
zione ' dibile . Cornelio Nipote lo diffe invero primo di Plinio , e 



equi- 
voco . 



( 1 ) De Bellit ìllyricis . Henrìc. Uf 

/>*iSPa. fog. p.7<5$. 
(a) Hiftortar. Ltig. Bmtav. I7j8.1ib. 

IV. cap. XX. p. 275. 



( 3 ) De morih. German. TrajtS. 
tav. 1711. 4. T. II. p. J7». 

4) Lib. III. cap. XIX. 

5 ) Lib.l. ed. lod.T. I. p.jtf. 
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prima di Str abone m oh' altri al dire di loro m ed efimi. Fra 
quefti al certo portiamo noi annoverare Pomponio Mela ( i ) , 
e P antico Sfate (z) da' quali egli è nominato . Quindi è 
che fi ditte aver X Ifloria avuto il nome dal fiume , come 
Jfidoro (3) Hiflriam Hijier amnis vocavit qui ejus T errarti 
influì* \ e Paolo Diacono (4) Hiftria autem ab Hiftro flu- 
mine cognomi natur . 

Quindi tra me vo penfando , che dal iémire quivi un 
fiume col nome d'idra, pofla e (Ter nato l'equivoco di quelli 
che dopo Apollonio di fiero , ch'egli foffe un braccio del 
grand' IJlro , o Danubio , e che gli Argonauti ed i Cole Ai 
dall' Eujino cosi pad attero nell'Adriatico. Nè io fono il pri- 
mo che in tal foggia vada riducendo la cofa ; imperciochè 
prima di me la vide anche Diodoro di Sicilia , le cui 
parole fono quelle fecondo V interpretazione latina ( 5 ) . Nec 
pretermittenda èie efl confutatio Hi fiori* illorum , qui Ar- 
gonauta* per ISTRUM ad fontes fubveflos in Adriaticum in- 
de ftnum per tecurentem illic alveum intraffe memoram . Hos 
temput ipfum convincit ; FALSO fufpicatoi effe ISTRUM 
qm pi urtò us fefe oftiis in Pontum exomrat , 6* ALTERUM 
qui in Adriam defertur ex I1SDEM LOC1S initium fluxus 
fumere • Debellata enim a Romanis Jflrorum Gentem EJUS 
fluvii non longius XL. fiadiis a mari abeffe deprebenfum efl* 
COMMUNIO igitur NOMINIS banc fcriptoribut errandi 
cau/am dediffe fertur . Più chiaro di cosi certamente parlar 
Diodoro non poteva giammai , per farci conoscere , che 
nell'I fina era un fiume detto Iflro, il quale per V uniformi, 
ta del nome abbia dato luogo agli equivoci fovraccennati . 
Ma quel fiume d' Ifìria anticamente fi farà chiamato Iflro ì 
Sin già due anni fa , ho creduto che quello non potette ef- 
fere , che il Formione , ora Ri/ano ; fiume .poco difeofìo da 
Capodiftria : Ma poi andandovi fopra luogo , ho veduto 
che la mifura della lunghezza , non corrifponde , avendo 
il Rifatto \z fa* fonte più difet miglia lunge del mare. Quin- 
di riflettendo che Diodoro dice , edere (lati i Romani nel 
debellar la Provincia , quelli che l'hanno mifurato ; mi 
fono indotto a credere , che queflo fotte quel fiume rammen» 

P a ta- 
Ci ) Lib. II. cap. 3. Lugd. Batav. I f /) Origin. lib. XIV. cap. |.ed. lod. 

17»*. 8. p. 17*. (4) Ktr.Loagaèard. lib. II. cap. 14» 

( x ) Peripl. in Geogrgpb. Vfttr. Stri- I Italie . Script. T. I. p. 431. 

pt. Gr*c. Min. Oxoni*. ( 5 ) Lib. IV. ed. lod. p. a $9. 
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tato fenza nome da Livio , nel racconto eh' ei fa della pre- 
fa della Provincia fatta da' Romani ; i quali aflédiarono di 
fatto Nefasto , ove il Re co' Primati , s'era ritirato 5 e 
per prenderlo , aveano rivoltate le acque di detto fiume 
che lo bagnava , per altra via . Ora quello fiume è il mo- 
derno Arfa ; chiaramente Plinio avvertendo, che Nefa^t* 
era full' Arfa . E di fatto quefto fiume corrifponde alla mi- 
fura indicataci da Diodoro . Che fé poi il nome d' IJiro pe- 
rito era ne' tempi di Plinio, e di Strabene ; non refla per 
quello ch'egli non vi potette efler dapprima ; e che quin- 
ci la Provincia fteffa con quello d'IJÌriq non fofle didima. 

Fu «rad» ^ a come ma * » ^' ra ta ^ uno » f ara cnc ffl 1 
to£ì &igo»auti fceglieffero la via dell'aro , fe l'antica Emona , 
Argonauti che poco dittante era dall' odierna Lubiana , fu fabbricata 
gj™£dl loro? 

n*. A dir vero l'Abate Giov art-Lodovico Scoenleben ne IT Ap- 

parato premeflb alla fua Corniola antiqua ( 1 ) intitolato 
Emona vìndìcata , tutte le Arade tenta per pervaderci , che 
detta Città riconofeer porta un'origine sì lontana . In fatti 
Trago ( 2 ) dìfle , che gli Argonauti entrarono dall' Jftra 
nella Sava ; e più chiaro Plinio ( 3 ) dall' IJiro nella Sava * 
e dalla Sava nel Nauporto , eh' e dice {correre preflò ad 
Emona. 

Quindi lo Scoenleben aflìcura , che Giajone giunto alla 
fonte di quefto Nauporto non potette profeguir per acqua il 
fuo viaggio . Onde elTendo obbligato a ritornare in dietro, 
ragunafle alcuni fpariì abitatori , e fonda (Te una Città , cui 
il nome diede d' Emona della fua Patria j e in cui ù fermò 
per tutta l inverno . 
J- Io non voglio qui che fi rifletta , come mai agio avef- 
cor.uu- ^ ^ r£Qnaati erigere una Città , e fermarvifi #»#- 
to un inverno , in tempo che i Colcbi davano loro la cac- 
cia; folamente ricercar è d'uopo donde mai aveffe egli una 
relazione così fedele , ed efatta . Tejle Sommano ; die* egli , 
tutte co tefìe cofe narrarfi da lui . Ni a Sedemmo cita 7.oft- 
mo j e Zoftmo feri ve cosi (4): Alarico pervenne ad Emona 
Capello tra la Pannonia fuperiore , ed il Noricoi il quale fu 

fé*- 



zione 



(1) Libaci 168 1. Utg. cap.ir.§.xr. [(4) Hiflori* nova . lib. V. Lena « 

(2) Lib. XXXII. tip. 3. ed. lod. | 1713. 8. . 
il) Lib. UI. L.. P . XIX. ed. lod. 1 
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fabbricato dagli Argonauti ; che giunti cola vollero nella ere' 
^ione ài lui lafciar memoria della loro venuta . 

Prima di tutto dico io che non avendoti da alcun altro 
ferie core più amico di Zoftmo una limile cofa \ poffa ella 
clTcr foggetta a'fuoi dubbj . Po! m'avanzo ad aderire , che 
Zoftmo non n era nemen ei perfuafo ; ma che il parere al- 
trui , e non il proprio riferir volle . Ma di chi mai farà 
egli ? ' «■<>/*« ó towrfo vifftvi'poi come fcrhve ( rifponde Zofi- 
mo ) il Poeta Pif andrò, , che ( (eguita egli ) ha qua fi tutta 
quefla floria narrata nel Poema ch'i fece delle Eroi di , e deU 
le nozge delle Dee . Ella è dunque fentenza non di Zoft- 
mo , ma di Pifandro \ e di PiJ andrò poeta. Non Io difs io 
da bel principio , che ogni cofa nacque. , o da equivoco , 
- o da finzione Poetica? 

Di quello Pifandro fa cenno Snida per rapporto del raf- 
fio . ScritTe egli il Poema delle Eroidi in VI. libri , e vif- 
fc a' tempi di Aleff andrò figliuolo di Mamme a . 

Era dunque comune credenza neJl' età fua , che gli Ar* 
gonauti , come dice Plinio , fonerò giunti al Nauporto , 
che vicino feorreva ad Emona. Ed egli volendovi aggiun- 
ger qualche cofa di fuo , fcrifle , che detta Città fabbri- 
cata fotte da loro . Quindi Zoftmo d' Emona parlando, rap- 
portò il parere di lui ; So^omeno lo ditte come s' e* (tato 
fbiTe di Zoftmo ; e lo Scoenleben , di So^omeno . E ficco- 
ine V autorità di cotefti Storici meriterebbefi qualche riguar- 
do ; così quella del Poeta donde effi la trafilerò , dar non 
può maggior pefo di qualunque altra finzione. 

Sembra però che il nome ponga la cofa tuttavia in un XI. 
afpetto di qualche probabilità . Emona è nome greco del- |^" ffe 
la Tejfaglia della qual provincia era Giafone . Il perchè lo a ^™f no _ 
Scoenleben dice , che così norainolla a Patria fua , dalla me dell» 
fua Patria. T&glm. 

Non nego io, che la Tejfaglia il nome non avelie à' Emona. 
Quantità d'argomenti lo perfuade ; come neppur nego io 
che Emone, donde ella denominoffi COSÌ , non f offe fiato prima 
ancora degli Argonauti . Ma dico bene , che cotefto no- 
me le fu dato da' Popoli , e dagli Scrittori molto tempo 
dappoi ; e forfè ad arbitrio , come gli altri di Pandora, di 
Pirrodia , e di Pirrett all'offervare dello Scoliafte d' Apol- 
lonio ( 1 ). 

In 

(i) Lìb. III. v. 184. 



uè Della Spedizione degli Argonauti 

In fatti allorché afiediavafi Troja ; i Teflali in tre pan! 
erano divifi , e chiamavanfi Mirmidoni, Elioni , ed Achei 5 
ma non Emonie fi. 

Quei che abitavano Argo Pelafgico 
Alone , Aìope Tracbinia 
Ftia , ed Ellada dalle belle Ninfe 
Dkeanfi MIRMIDONI , ELLENI , ed ACHEI, 
chiaramente Omero (1). 

Che fe poi Gia/one avea da denominare la nuova Cittì 
col nome della fua Patria , V avrebbe dovuta dire dolco in 
cui nacque ( 2 ) ; ovvero Miniea 5 giacché Miniea appel- 
la vafi quella Provincia, donde gli Argonauti tutti eran di- 
(cefi (3). 

Io non ci veggo pertanto argomento alcuno , onde in- 
durmi pofla a credere Emona di Pannonia , fabbricata da- 
gli Argonauti . Non polliamo al certo pervaderci ch'ella 
princip) abbia avuti tanto rimoti , anche folamente confi- 
derando , che gli antichi Geografi prima di Plinto , come 
Annone , Salace , Arriano , Eforo , Dicearco , Strabone , 
e lo fìeflb Trogo , ove parlano o della Pannonia , o degli 
Argonauti non fanno cT Emona menzione alcuna , come s' 
in. ella a' tempi loro non vi foflé fiata, 
situazio- Non vorrei però che il Mondo credette qui aver io in- 
Emma de tenz * one di diflruggere Y Emona de' Romani creduta dallo 
Romani. Scoenleben non molto difeofta da Lubiana . Pretendo io di 
dir folamente, ch'ella non tu opera degli Argonauti . Del 
redo troppo chiaramente fcrive Erodiano (4) che Marmi- 
no giunfe ad Emona \ e che al levar del fole pervenne alP 
Alpi fuperate le quali difeefe in Campo , e incamminoflì 
verfo Aauileja. Da quefta descrizione non poniamo fe non 
rilevare , ch'ella fuuata fofle di là dell'Alpi ai confini del- 
la Pannonia . Nella Pannonia appunto , la dice Plinio (5); 
e tra la Pannonia fuperiore , ed il Norico , lo fletto Zofs- 
mo (6) . Quindi gì'ltinerarj dal piò al meno quivi 1' affe- 
gnano ; ma più di tutto mi perfuadono le ifcrizioni , che 
ancora confervate dall'ingiurie del tempo al giorno d'oggi, 
trafportate , in Lubiana , fi veggono pubblicamente . lo in 
fomma non ci ho alcuna difficolta. 

Non 

e 1 ) Illùd. lib. II. 1. 68f. | < 4 ) Lib. Vili. cap. a. 

(*) forte I. art. VII. I ( 5 ) Rer. Forviti lienf. p. ia8. 

C ì ) Porr* I. art. XXXI. » ( 6 ) Lib. III. «p. XXV. 
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Non m' è ignoto aver creduto il Meleto ©fiere Gemona ^J 1 - . 
in Friuli in iftato di vantarli la Romana Emona ; ma fo \l ° G *mi 
altresì che Enrico Palladio l'ha confutato (i). Pure tutta-»*, 
via vi ferpe un poco di pizzicore . Per dir vero nelle an- 
tiche carte fi vede Glemona , e Clemona , che divifa così 
CL. Emona lignifica Colonia Emona , ma quello non barta 
per formarvi una limile confeguenza. ^ 

Parrebbe che Plinio ci voleffe porre in chiaro allorché 
diftinfe la Colonia Aemona , da Aemonia Cartello ; quefto 
fituando nella Norico , (a) , e quella nella P annotila ; on- 
de dir potrebbefi, che la Colonia Aemona fotte quella pretto 
Lubiana ; e X A emonta cartello , Gemono ; e cosi appagare 
ammendue nella nobile gara d'antichità ; Ma il P. Giovan- 
ni Arduino legge ne' codici Regio colbertino , ed altri non 
Aemonia , ma Vianiomìna ; onde foggiunge che Ermolao 
fc riffe prima Vivana da Tolomeo , &* mox ex confettura 
Aemonia adiecit y quam in boc trofia , agnovìt nemo . 11 
perchè conchiude doverfi fcrivere Vianiomìna , che fi rico- 
nofee per Vienna d' Auftria . 

Io prefento a Signori G emone fi l'armi onde difender fi paf- 
fano dall' Arduino coli' efame del terto di Plinio , ugualmen- 
te che coi confini del Norico ; acciocché la quertione pofla 
acquirtare luce migliore. 

Anche Citt ■ anuova nell' Iftria fu creduta V antica Emona , Se ^* c j. 
non folo romana , ma ancora argonautica ; e molti furo- L, citta- 
nò gli Scrittori che nella rete inciamparono , o per ifear- nuova. 
fezza di cognizione , o per fuperfìuità di vanagloria . Ba- 
fta il riflettere sù quel poco che detto abbiamo di fopra , per 
farci vedere la verità. 

Vero è pero che nacque Citt anuova dalle ruine d'una 
Città ugualmente antica d 1 Emona ; benché il di lei nome 
giaccia fepolto ne' tenebrofi mirteri della noftra più rimota 
antichità } ed ugualmente vero è , che ogni giorno ne'fuoì 
contorni molte romane memorie fi difotterrano, come di mo- 
numenti , d' urne , d' olle , di lucerne , e d'infcrizioni > 
fra le quali una ve né che c'indica un bagno pubblico fatto 
dai Decurioni ad ufo de' Coloni , Abitanti e Foreftieri ; Co- 
hnii , incolti , & peregrina in un colle vicino alla terra 



O) Lib. III. cap. XXV. 



1 (♦) Pari/iis. J7*3.fog.$. LXXXVI. 
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di Bugie ( dove pure v'erano alcune medaglie <T Agrippa e 
di Di ufo ) rinvenuta fortunatamente della bene merita dilir 
genza di Monfignor Ga/paro "Negri Vefcovo.già di quella 
Città, ordì Parendo e onore della Tua fede. Di quella ifcri- 
tione faremo altrove difcorfo: del redo ogni cofa è in denfa 
caligine . 

Anche il nome di Cittanuova ci perfuade della fua antichi- 
tà , il quale non fi trova anteriore al nono fecolo . Niente di 
meno in antico Diploma dell'anno 10*3. pubblicato dal Si- 
gnor Muratori , ch'io non nominerò giammai fenza lode 
( I ) fi fa menzione della Chiefa di Cittanuova , Civitatis 
nov* . Ma ella è un' impoftura, riconofeiuta per tale anche 
da lui . Baita (apere per perfuaderci , che quivi fi celebra 
una donazione a detta Chiefa d'una tale Lorenza Regina d' 
jìquileja , la quale da pofteriore notajo vien derta corrobo- 
rata con un figlilo che. avea 1' epigrafe PATRIARCHI 
AQ.U1LEJENS1S , nel fecolo fecondo. 

Ma come dunque i Vefcovi ài Cittanuova Ci dittero Aem*- 
nienfes? Troppo lunge andremmo dall'argomento: ed io che 
fopra di ciò ho un nuovo filicina , devo ufar qui econo- 
mia | per non rifparmiarmi poi in altra occafione . 
^ xv * . Fu noto anche a Trogo , e a Plinio , che Emona non fab- 
poru» dd- bricofli dagli Argonauti ; e pure la loro venuta ndf Iitria è 
Y Argon*- ammetta , e deferitta ne' loro libri . Seppero anche , che l* 

rpaHe de! V r * non avcva due ram * » on< * e ^ ar comodo a' viaggiatori 
gli Argo- potefle di venir nell'Adriatico fempre per acqua . Ma come 
dunque dittero , che pervennero ? Giunti alla Sava ( feri- 
ve Trogo (i) ) non potendo profeguir più oltre per acqua, 
sbarcarono in terra; indi a forza di fpalle innalzata la nave, 
fc la portarono nell'Adriatico . Anche Plinio (3) lo lìelTo 
fcrive aver fatto quando arrivarono alla fonte del Naupor- 
to , eh* entra nella Sava , e che non può eflfer altro che la 
Lu biana . 

Strana cofa fembra ella al certo un trafporto di quella ibr- 
ta per Io fpazio di più leghe fovra gli alpeftri monti , che 
dalla Carniola dividono la noftra Italia . Lo Scoenleben però 
avverte , non doverli ciò prendere Materialità , & ruflico 
fenfu (4) 5 ma piuttofto effere d'uopo il credere , che gli 

fovra- 

(1) Àntiquit. Italie. Medii avi. | f 3) Lib. Iti. cap. XVIII. 

T. III. colon. 17. (4) Carniol. «Wif.cap. II. §. II. 

COLib.XXXII. cap. III. ed. lod. I 
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fovracennati Autori abbiano voluto indicarci, che detta na- 
ve era in forma tale coftituita , che difeiogfierfi , e riunir- 
ti potè (Te a piacere de' viaggiatori . 

Non nego io Tufo antico delle navi folubili ; avendoti 
da Cunjo , che anche Aìejfandro Magno ne face tic per 
tragittare i Fiumi dell' Indie (1) . Lo ftelfo Plinio (2) di- 
ce che di navi fienili fi fervivano gli Egizj per paflare le 
cateratte del Nilo . Altri efempi fonovi preffo d' Erodoto , 
e di Strabone ( 3 ) ; e più di tutti in Ce/are ; il quale le 
fece fabbricare egli fteflb da trafportarfi fu' carri (4) . Su* 
carri appunto anche i Vini^iani non ha molto trafportaro- 
no le Galee fu per gli monti nel Lago àìGardai anzi mol- 
to prima Meemet IL circa l'anno 145 1. nell'afledio di Co- 
ftantinopoli fece trafportar oltra il Colle, ch'è quafi fimile 
a un monte , nel feno di Galata cinquanta , o fe (Tanta , 
non per altro grandiflìme Navi , con le vele fpiegate ; fe 
preftar fede dobbiamo a chi ce lo riferifee, eh' è Giovanni 
Leunclavio Hiftor. Mufulm. Francof. 15 91. fog. lib. XV. p. 
574. Delle antiche , pretende lo Schiferò darci un efatto 
difegno ( 5 ) . Quefte però erano fatte per paflar fiumi , e 
per poca gente . Ma V Argonave fi fece per paffar mari , e 
per trafportarvi cinquanta uomini . Di più. Quando ella ti 
fabbricò non poteano pretender i Greci di trapafiare Monta- 
gne , perchè da Grecia fin in Coleo non v'è , che mare. 

Anche a Voìfango La^io ftrana cofa parve un firail traf- 
porto , ond'egli tentò di medicarla col dire ,%he giunti 
alla fonte del Nauporto, fcavarono le montagne fin' in Iftria, 
Cotto le quali con quella efeavazione introdotta l'acqua, po- 
tei ono fino nell'Adriatico continuare il viaggio loro per bar- 
ca . Latore improbo ( die' egli (6) ) moment fubtus excava» 
vabant y atque ita fub monte tanauam per fpecum profundam 
ac late ducentem navem in IJiriam ---- perduxerunr* 

Veramente è quella una medicina peggiore del male 
ifteflb . Le montagne che da colà fin 1 in Iftria s' effondo- 
no, occupano più di cinquanta miglia di paefe; e ciocch' è 
più confiderabile , fono effe per la maggior parte di Car/o y 
ch'è quanto a dire di viva pietra. A dir vero gli Argo» 

( 1 ) Lib. Vili. cap. X. 1( 5 ) Df milit. Naval. cap. VI. ed. 

(a) Lib. V. cap. IX. I lod. 

(ì ) Lìb. XVI. (<5 ) Commentar. Reip. lib. Zìi. $.V. 

(4) De Beli. Civil. lib. XII. ' cap. 6. 
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nauti erano Eroi ; ma quando fi partirono da Coleo non 
erano più cinquanta ; perchè da tre o quattro morirono 
nel viaggio, e nelle battaglie; così che computar dovreb- 
befi quella imprefa efeguita da quaranta Tei , o quaranta 
fette uomini in poco tempo . Il Lazio però la chiama fatica 
improba ; e veramente non potea chiamarla altrimenti . 

Pure anch' egli preten e d' avere il fuo. gran motivo da 
creder cosi , per un Lago che fi ritrova preffo a Lubiana , 
il quale internandofi ne monti, forma come una fpelonca , 
che fi prerefe da molti aver comunicazione col mare d' 
Ifiria . Quella fecondo lui è la fpelonca degli Argonauti, 

Evvi per verità quivi un Lago» che porta il nome dì 
Cirknìtzjt il quale nella fine dell' Autunno li gonfia a fegno d' 
allagare le vicine campagne ; onde gli antichi ( fra quali 
Plinio ( i ) e Arinotele ( 2 ) ) dittero , che i pefei dell* Buf- 
fino potettero pattare nell'Adriatico . Confuta tale opinione 
Filippo Cluverio ( 3 ) , e ci avvifa di più ritrovarli quivi 
de Lucci d'una non ordinaria grandezza ; i quali , fe vi 
fotte ftrada , Scuramente farebbero grazia di lalciarfi vede- 
re anche nell'acque no fi re . 
Dmdc'ne ^ c ^rogo , e Plinio diuero , che gli Argonauti , e pofeia 
fu nata U i dolchi trafportaronO le navi loro (opra le fpalle , non è 
finzione, da credere, ch'elfi fe la fi ri getterò fenza alcun altro fondamen- 
to , che il piacer proprio . Lo ebbero al certo ; ma quelli 
non fi fu altro che Apollonio , il quale fìngendo , che 
gli Argonauti patta/fero i diferti dell'Africa , ditte che fui le 
fpalle trafportaronfi la nave d' Argo . Voi voi ( cosi egli 
(4) ) 0 /ubi ime feme de Re y con la vofira virtù , e fatte» 
la nave illuftre portafie , e ciocché v % era in ejfa per lo fpa- 
%io di dodici giorni , ed altrettante notti . Lo fletto legger fi 
può preuo di Pindaro (5). 

Veggendo adunque Trogo , e Plinio ch'oltre il Nauporto 
mancava l'acqua; per fare che gli Argonauti continuar po- 
tettero il viaggio fino all'Adriatico, di quel ripiego fervi ron- 
fi, di cui fecero ufo i Poeti, allorché gli fecero viaggiar per 
l'Africa . E non abbiamo detto noi , che tutto è equivo- 
co , e tutto finzione poetica ? manco male che lo fieno 
Apollonio lo conferma dicendo 



Ma- 




lib. Vili. cap. 




( 3 ) Itali* antiq. UbJ. cap.XXI. 
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r a£' e "'vf 'frifolvetfi il viaggio degli Argonauti , 
S^wSTJÙ Provincia d.ll'IftrU. Quindi io con E*- 
5 LIfafi* dirò effér imponibile il ridurlo al ch.aro lume 
< „ /LrJtntt poetico ; nè potrò giammai, 

f ft ° rU ^ian«r« °te"S ètiche fatte ,per Spiegarlo, 
fc non «-"piangere le .nu dj p,*^, 

Jfc voe amf «be' da G»i ?W< • E .perchè quanto 
e le vogi»«iiMv •» . - ,., tamo p,ù ci diicolua- 

PÌÙ S'rri,à P "io tn mi inarca nell'udire da 

^Tmfd^otVone' ^K*^ 
che quelli u timi dopo la morie , vicino «IT 

/oro nelPIftria prejf* H[ola Canta U J , o i.irw , lftria> 

PÌ Se C tttoT/glr fi dee folla bafe ffifiMMb, * £ ve " 
£ vennero nell" ) non , in //r« o v 0 .U 

J% ? rwL ì accettateli come compagni ; o che /r/ 

**£ -fatti -ft^^fit^gU 'antichi J 

loro verfaya ( per quello fi d.cea ^ ^ non g^. 

U *c£ i deh dopo la morte d' 

poteva mai penlar ig*n° > Q. * 

* 

1<*&W^ 
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Abftrto abbandonafTcro que' fertili paefi, per andar ad abita- 
re pretto ad una Provincia , che u credea , non avefle an- 
cora avuta coltura di Torta. 

Così invero penTar doveva fritto , Te con Omero , c con 
tutti gli antichi avette veduto, che Alcinoo B«7<x4;«/ riis pm*- 
xiìic comandava a' Feaci ^ come feri ve Conone nella Biblior 
teca di Fo^jo per rapporto dell' Eminenriflimo Signor Car- 
dinale Quirino (i) . Ma egli cosi penTar non potè ; per- 
chè per enorme equivoco ricredette che Alcinoo folle Re non 
di Corcira , ma d' Ifiria ; dicendo che Abftrto tenne dietro 
a Medea pel mare Adriatico nell'lftria da Alcinoo Re. la 
Adriatico mare in HISTRIA eam perfecutus ejfet ad Aicinoum 
Regem . Alcinout fe inter; efuit ne belhrent . 
Shuarione ^ c ' Colcbi fi fermarono in Corcira , ftrano al certo par- 
delie ami. rà il poterfi combinare come da loro denominate poi foflc- 
che Abfir-ro l'Ifole Ab/irridi , cui gli antichi dittero pretto all'Iftria 
v4,m fitqate in quel Teno di mare , che al preTente fi dice Quar* 
naro , da cui non molto dittante è Pota , onde Dante ( a ) 
Siccome Po! a prejfo del Qu amaro, 

Che Italia chiude, e juoi termini bagna , 
Tanno i fepolcri tutto 7 loco varo . 
In fatti Plinio chiaramente ditte ( 3 ) che juxta Iflrorum 
agrum erano Ci fa Pullaria , & Abfyrtides Gratis diti* a 
Fratre Mede* ibi inter feclo Abfyrto ; e prima di Plinio , 
Strabone ( 4 ) In faccia all' Ifiria fono P I/ole Ab/ìrtidi , ove 
dice fi che Medea uccifo abbia fuo Fratello Abftrto. 

Ma Te dall' uccifione d' Abftrto denominoflG l'ITola Ab foro ; 
ed indi tutte le altre Abfirtidì y ne viene in conseguenza , 
che là le Abftrtidi foffero , dove gli antichi diflero , che av- 
venifle la morte d* Abftrto. 

Ma come detta era ella quell' Ifola in cui Abftrto fu mor- 
to? Ifola A priftiS'of , di Diana y rifponde Apollonio, pretto ad 
un altra che aveva la (tetta denominazione . £ dove era- 
no mai quelle ITole di Diana fituate ? Dallo fteflò Apol- 
lonio ricaviamo eh' effe erano tra i popoli Brigi 9 ove di» 

Aoicts Aprtfjuho; fófurynwts ay%o\h vwns 
Vicino a IP If ole Bv igei di di Diatta. 

An- 



Or Vrimard. Corcyr* Brixia 1738. 
p. 3Ò. 

<O /»£r»0 Canto IX. v. 15. 
<j) Lib. IU. c»p. XXVI.. 



( 4 ) Lib. VH. tur V hfSp ac Af*;r'- 
tu. te 

(S) Ub. IV. v. 
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Anche altrove ripete Afriputt flpuyoì ( 1 ) . 

Dunque dove erano i Brigi fu Abfmo , e fituate erano 
rifole Hbfirtidi . Qtiefti popoli però , non del Fanatico o 
Quarnero , ma ì\xueA*f Gente illirica vengono detti dal- 
lo Scoliate ; anzi t* Mpu dell' Epiro a detto di Strabene 
( 2 ) , lungo i monti Cerauni , e preffo ai lìalfioni , Tau- 
ian?i , e Pantini . Predò t Epiro pertanto faranno ftate an- 
che le antiche Abfirtidi. 

Nuovo fembrerà al certo un limile trafporto di cotefte 
Ifole dai Quarnaro in Legante \ pure ho il mio m afflino 
motivo di farlo . Quivi ficuramente le pone Dionigi Bi^an* 
tino , che le deferive così (3). 

Po/cia nel principio del Mare Jonio 
Si fcuopre Pimmenfo tratto delle Ifole S Ab fitto , 
Le quali occupate da' Cohbi furono , allorché fianchi 
Erano d infeguir Medea fuggitiva figliuola a" Eeta . 
Al prefente le diciamo noi Ifole del Levante . Tanto con- 
ferma anche Apollodoro (4) dicendo, che i Colchi non ritro- 
vando mai P Argonavejn parte occuparono i Monti Kwjpioif 
Corcirei , 0 di Corfu } e in parte difceft alla Marina , fabbri- 
corono Awprfot N»troif P Ifole Abftrttdi. Non può parlar egli 
più chiaro di così a favor noftro . Quindi ritornando alla 
fonte ritroveremo in Apollonio ogni cofa confermata a pun- 
tino , ove dopo d'aver detto che s' affaticarono in vano t 
Colchi per infeguir 1' Argonave dopo la morte d' Ab fino , 
foggiunge ( 5 ) che temendo il fiero (degno (f Eeta Re , anda- 
rono in parte in quelP Ifole , ebe chiamarono S Abfmo , fab- 
bricando una Terra vicina al Fiume Illirico , detto nero per 
la fu a profondità , dove erano i Corpi Apfuriof K^>oi» rt £ 
Armonia , e di Cadmo , facendoft così ofpiti Eyx*" 0 "" degli 
Encbeleeft . Ed altri occuparono i monti Ky«/Vi* Cerauni. 

A dir vero Cadmo , e Armenia andarono *pò( *?x**" agli 
Enchelei , ove occupando l'Illirico convertiti furono in fer- 
penti all' o (Ter vare d' Apollodoro (6) . E detti Encbeleei era- 
no , come fi raccoglie da tutto ciò vicini ai Feaci , o Cor» 
urei . Onde Pomponio Mela (7) ci lafciò fcritto Paulatim 

En* 



Lib. IV. v. 471. 
Lib. III. ed. lod. 



4) Lib. I. ed. lod. 
5 ) Lib. IV. v. sor. 



( a ) Orbis defcript. io Qeograpb.Vet. ( <$) Lib. III. 
• Script. Crac. Min. Qiom . i<5p8.8. (7) Lib. II. cap. Ili, ed. lod. 
v0l.IV.p4. 487. I 
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Encbeìeét , Pb*aces ec. Ma chi detto l'avrebbe ? Lo fleflo 
Plinio afficura che i Colcbi quivi [fermarono" riconofeendo per 
loro fabbrica , Orico; ch'era in cotefti contorni preflfo V Epi- 
ro . A$ in Ora ( die* egli ( i ) ) Oppìdum Oricum a ColcBis 
condì tutn • inde initium Epiri , montes Acroceraunia . Che 
poi a* tempi pofteriori le fole Ifole del Quarnaro dette fof- 
lero Abfmidi , non ci può fervire d' oppofizione alcuna , al- 
lorché parliamo noi di tempi tanto rimoti. 
XX. Ma le ì Colcbi dittero Abftrtidi , queli' Ifoie , che Libur* 
nc U delle nte cn >aniavanfi ; bifognerà dire , che le Liburnie pure fof- 
antiche fero pretto a Cor fu ; quando ditte Plinto , che all' Ar/a ultimo 
fiume dell'I Ori a , la Liburnia incomincia , e fino ai Tizio , 
primo Fiume della Dalmazia , s ejìende (2). 

Per dir vero Virgilio chiamando la Liburnia col nome di 
Regni de* Liburni me ne dà un idea molto più diftefa , che 
i rift retti confini dell' Arfa , e del Titjo. 
Antenor potuit mfidiis elapfus Acbivis 
Illyricos penetrare finus , atque intima tutta 
REGNA Liburnorum , & fontem fuperare Timavi. 
die' egli (3) . Donde pender mi viene da credere, eh' elle fi 
cftendefiero molto più in là. 

Ed in vero Appiano Alejfandrino (4) deferivendo le vi- 
cende dell' antico Dsr occhio ( oggidì Durazzs in Dalmata ) 
c'infegna, che primamente l'abitarono tpùy* i Frigi j indi 
rmAMtrm i Tauhn^i oriundi Illirici ; c pofeia yiros Ixxt^r 
ttflópnt i Liburni gente illirica . Ecco i Liburni fino in Du~ 
ra^zo • 

Narrandoci Strabene la venuta d'Arcbia in Sicilia, fcrive 
che Cberficrate cui il detto Arcbia aveva lafciato parte del- 
le fue truppe , andò ad occupare Corcira ( 5 ) <x/?«a.oW x«- 
fiwit x*rixorv*f dopo d'aver di/cacciato i Liburni , che 1/ aiti' 
tavano . Ecco i Liburni molto più avanti , fino in Corfu. 

Eglino adunque tutta la fpiaggia abitavano dell* Adriati- 
co . Più . Sino all' Jonio abitavano etti ; anzi abitatori (i 
dittero di quello mare. Luciano al certo (6) Gente del mare 
Jonio gli dLuTe 5 e Gente illirica , e Pirati delP Jonio 0 delC 

Ifole 



(O Lib. III. cap. XXIII. ed. lod. I 2592. fog.p. 451. 
( » ) Lib.III.cap.21. w/f ue ad Elumen I ( 5 ) Lib. VI. ed. lod. 

Tttmm . ( 6 ) Dialogò. Tom. IV. Bafit, f, 
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1/oìe con leggere barche, e veloci , gli chiama appiano (1 ) . 

Qual difficoltà adunque avremo noi d'aderire , polio tutto 
ciò, che le Liburnìe lungo tratto occupaffèro DCÌÌ'/onio, e nel* 
T Adriatico ne' primi tempi , onde 

REGNA. Liburnorum. 
lo diflfe Virgilio \ e che di più quelle Mòle foffero , che 
( per quello credettero gli Antichi ) i Colcbi occuparono \ 
onde Abfirtidi furono dette; da noi fituate in Levante ? Tan- 
to al certo era noto nell'età ài Apollonio dicendoci egli , che 
gli Argonauti ( 2 ) 

- - - - Non toccarono quelle I/ole , ebe da* Colcbi 
Ordinatamente erano abitate , chiamate LIBURN1DE. 
Ma chiuda finalmente il dir mio Scimno Chio ; il quale indi- 
rizzò la Tua deferitone del Mondo , fcritta in verfo giambico 2 
Nicomede Re di Bitinta , che vivea nell'olimpiade 172.; cioè 
prima di Crifto anni incirca 00. Egli delle Abftrtidi , e delle 
Liburnìe fcrive così (3). 

Teopompo de/crive il ftto ( dell'Adriatico) 

E lo dice congiunto nella bocca colP Jori io ; 

Ove fono t Ifole fimili alle Cicladi 

Che cbiamanft ABSIRTIDI, 

Elettride , e LIBURNI DE . 
Ecco dagli antichi Geografi Teopompo , e Scimno polle le Ab* 
[midi , e Ltburnie alla bocca dell' Jonio , dove noi con- 
ghietturato abbiamo , eh' eflfer doveflfero . 

Mercè pofeia del cangiamento de'dominj , e de' tempi , 
vennero all' insù; onde poi TLara fretta da Vege%io predo ifac- 
co Voffio (4) fu detta Libumica, Il perchè Giordane (5) fcrif» 
(e che Affa incominciavano i laburni , i quali s'eften- 
devano per tutto il lido dell'Adriatico : longiffime per tv* 
tum Adriatici maris littus effuft . E poiché fi credette 5 che 
i Li burnì difeendeflero òzColchi , ed i Colcbi dalle Ama* 
%oni : vedendo , che Orazio nomina i Reti , e i Vtndelici % 
come difendenti delle dette Amaxoni ( 6 ) $ pentirono Set» 



[ij De/f i///riV.p.i S 8.ed. lod. •/ ri, T. XII. Lugd. Batav. 1699. fog. 
twn. col. 727. 

al Lib.IV. . . . <m\ Siwlkmct . ec. [5] De Regnor. *c tempor. fucceff, 
3 J In Geograpb. Vtter. Strip. Gr*c. lib. I. in tfìflor. Rom. Script, Gentv. 
Min. ed. lod. 1698. vol.II. p.13. | 1653. fbg. T. 1. 704. • 
Q»V»ro ÌMy,i&< ec. [ 6 ] Lib. IV. od. IV. 

£4 j De Trtrem. confimi!. Gravii :ì 



xxr. 

Situazio 



128 Della Spedizione degli Argonauti 

vio , c '1 Cabozjo ( 1 ) , che fin colà i Libutni foffero per- 
venuti . Da quali non fi difcofta punto Giovanni Pafferazi* 
( 1 ) ponendogli nella Croazia . 

Sloggiati gli antichi Libutni dal feno Fanatico, ora Q«ar- 
, nero , ci retta luogo ove riporre i Giapidi veri originari 
litiche di quel diftretto . Tanto provar fi può col frammento de* 
Giapidi*. fidi Trionfali di Cajo Sempronio Tuditano rapportato da 
Appiano nelle Guerre Illiriche ; ove fi hanno quefte parole 
C. SEMPRON1US. C. F. C. N. TUDITANUS 
COS. DE. 1APVDIBVS. KAL. OCT. 
Egli in fatti foggiogò l' Ifole del Quarnero fino al Tizio an- 
che all'offervare di Plinio (3; . Quindi appreflò di lui alcu- 
ni fcrittori diedero alla Giapidia dopo 1* Arfa 130. miglia in- 
circa di fpazio . Nonnulla die egli (4) ) in Flanaticum fi- 
nunt Japidiam promovere a tergo Iftria? CXXX M. Paff. 

E perchè dal Quarnaro s estendevano i Giapidi alla fchie- 
na deiriftria lungo i Monti che la circondano ( oggidì detti 
della Vena ) fino ai Timavo ; da Plinio ( S ) , e da Virgilio 
( 6 ) fu detto fiume , chiamato Giapide ; onde Salluftio , e 
Servio preflo Giovanni Lucio Shiavone diffcro Prima , e Se» 
conda Giapidia . 

XXII. Se però fermaronfi i Colcbi Dell' Ifole vicine a Corfu ; e fc 
f V 'a. c °l a erano Ic ™"cn e Jlbfirtidi , e le Liburnie , come poi 
bricau Poh Città dell' Mria fu fabbricata da loro ? 
di'Colcbi. Comune e volgare fi è l'opinione .* imperocché diffe il Voi» 
ferrano ( 7 ) Fola in extrema Italia ora a Colcbis condita ; Pli- 
nio (8) Colonia Pola quse nunc Pietas Julia quondam a Col- 
cbis condita \ Pomponio Mela (9) Pola quondam ,t Colcbis ut 
f cairn habitat a ; a qualli tutti diede norma Strabone t il qua- 
le primo d'ogni altro la chiamò xr'*v* ? *PX*m KàftW Fab- 
brica antica ai Colcbi. 

Io però confiderà ndo , che in tutte le Città anteriori al do- 
minio di Roma , ferbafi ancora al dì d'oggi qualche me* 
moria delle Romane più antica , non pollo , fé non after i re , 
che in Pola pure ve ne dovelTe effer qualcuna , s'ella tanto 

pri- 

[ 1 ] Ivi . ed. Co/o». Bynati . l6l%. fog. I [ 6 ] Geòrgie. Lib. III. 

p. 34 1 . annotai. Caflella in tumuli* , «t Japidit arv* 

£z] Pr<ele&. in Sext. Aurei. Propert. Tintavi. Comm.Vrban. 
Varifiu . 1608. fog. p.473. 1 1?] Lib. III. cap. XIX. 

Lib. III. cap. XIX. [81 Lib. II. cap. III. p. 171. 

Lib. III. cip. XVI III. [9] Lib.V.rfm/lr/otf.p.jii. 

Lib. III. cap. XVIII. 
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prima di Roma vantar potelTe la fua fondazione . Tant' è \ 
tutte le antichità di Pola fono Romane; nè ve n'è alcuna, 
che d'età più lontana contar fi poffa. 

Dirò di più • Allorché da' Romani foggiogofli la Provin- 
cia dell' Jy?f7*4 nell'anno 57Ó. V. C. Pola non c'era . Im- 
perciocché Livio y che con diftinzione quefta guerra ci lafciò 
fcritta , dice bene ( 1 » , che M. Giunto , ed An. Manlio 
Proconfoli \ indi C. Claudio Confole attediarono , e vinfero 
Ne/a^o , ov'era il Re, ed è Principi della Provincia ; ma 
di Pola non ne fa motto . E pure era ella vicina a Nefa- 
sto , Pola , mox oppidum NefacUum, dice Plinio (2) , e 
Tolomeo . Anzi lo Storico, oltre Nefa^io , nomina due altre 
Città , Faveria , e Mutila . Onde argomento abbiamo da 
credere , che non s'avrebbe feordato di Pola, s'ella allora 
vi foffe fiata . E s'ella allora non ci era , come ammet- 
ter vorremo , che tanto tempo prima i Colcbi la fabbri- 
caflfero? 

Ma donde mai fi feppe che i Colcbi tal opra faceflero ? XXIII. 
Stratone è il primo che lo dilTe ; ed egli donde lo ebbe^*^™/^ 
mai ? ùf K*\M>*x 9f «v»*»!' , così di fife Callimaco egli rifponde ne. 
indi rapporta i di lui verfi così; 

A<rupw ìxTiTTcarn} \ rè ij.lv <piyc&ov rh iv'iT-rot 

TpouKoc ccràp kW'jìv yhàxrx wQjJ.wt Uo7\oc$ 
Atque Urbem f ecere fuo qu<e nomine fertur 
Afìyron , ac proprias compofuere domos . 
Nomen ab exulibus gr<eco fermane vocatur 
A fi illam dicit Colchica lingua Polas, 
fecondo la parafi afi del Cafaubono. 

Ha qui Samuele Bocarto (3) onde far moflra del fuo 
Ebraico, ritrovandovi la radice di Fola in <V?D Pala . Mol- 
te cofe dir potrebbonfi a quefto propofito. 

Ma per ritornare a Callimaco , dice egli che i Colcbi 
fabbricarono quella Città che Aftiro i Greci , e Pola egli- 
no diflero . Ma dov' è egli quefto Aftiro nella antica Geo- 
grafia ? Quindi io penfo,che la lezione fia viziata , e che 
invece d'AVypoy Aftiron , legger fi debba A\J.*/w* Ab [aro , ov- 
vero A'4jpo" Abfiro. 

Ma quefta Città d' Ab [aro non l'abbiamo più fopra vedu- 
ta noi nell' Epiro , ove dimoftraramo aver gli antichi fitua- 

R te 

C 1 ) Orca. V. l!b. I. cap. Vili. 1( 3) Pbalfgb. lib. IV. cap. 31. 
(1) Lib. III. cap. XIX. I 
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te le Lì burnì e , ed Ab [in idi , credute le antiche fedi de* 
Cohbi ? Dunque s' egli è cosi , Callimaco non avrà voluto 
dir nulla di più d'Apollonio, fcrivendo , che i Cokbi fab- 
bricarono Abforo, che il nome diede alle Ab [midi. 

Non abbiamo noi qui l'intero componimento di Callimaco, 
onde dilucidar meglio la conghiettura . Pure , chi creduto 
l'avrebbe ? lo fìeflò Strabone altrove (1) quefti due verfi 
ripete di Callimaco accompagnati *con altri due , che ci ad- 
ducono il mezzo giorno ; e fono quefti. 

Oì fx& ( KÓA%o< ) éV iftw£Sx.óìo *ópv <%ccrca/TK iptTfjt.ee 

J\aa Tccpcc Zca/d-iìs AppoviHS wpios 
AVu/w ( K'-^ccpov ) ÌKTioroatTo , ec. 
Eglino ( i Colchi ) giungendo colla nave nel feno illirico 

Apprejfo il fer pente della bionda Armonia 
Fabbricarono Ab foro. 
I Colcbi adunque fabbricarono Aftiro % o Ab/oro , dove Ar- 
monia , e Cadmo furono convertiti in ferpenti; ed eglino in 
ferpenti convertiti furono *fòt Eyx****** ne* popoli Encbelei 5 
i quali erano vicini zTeacì: fequentia paullatim Encbelee , 
Pbteacet ce. come altrove provato abbiamo . Dunque 
Callimaco non s' oppone per nulla a quanto detto abbiamo 
di fopra. 

Ma come nell'Epiro c*entra Pola ? Udiamo Licofrone ai 
*òk<u , fecondo l'interpretazione latina. 

Cratbis vero vicinus , & Mylacum finibus 
Ager , accolas excipiet Colcborum POLIS , 
Quos filice miftt inquifttorex , durus 
Aeée Corintbìque Princeps Idy* Maritus 
Sponft ferum invefligans novum , 
Qui juxta profundum Dì-zeri fiuentum babitarant . 
Ecco un' altra Città coi nome di Pola pretto il fiume 
Didero , eh 1 è quello detto Nero da Apollonio , vicino al 
ferpente 8 Armonia \ in una parola nell'Epiro . Quindi lo 
Scoliafte IfaccoTzjtzj e' infegna, che véxHrttotr Ht«/* Cri 
Kóx^r xr«r$ùa« Pole fono Città delt EPIRO fabbricate da* 
Colcbi. 

La fimiglianza dunque del nome diè luogo all'equivoco, 
trafportando in lftria ciò che non fe le conveniva per alcun 
titolo . 

GiSca- ^ ra k su ta ^ fondamenti s'innalzò l'opinione di quelli , 
zione de- che 
CO Ub. 1. Amftelod. p.78. 
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che differo effere gYlflriani oriundi da'Colchi , non avre- gli anti- 
mo noi motivo di dire ch'ella è erronea quanto altra mai; jjjj^jjj 
e che non è altro che un continuo ammalio d'equivoci? i?fferodi- 

Non voglio però che gli antichi Scrittori vadano mac- fceader 
chiati d' una credenza , che fa loro un torto sì grande . Adirci* 
Imperciocché fotto tali riferve effi parlarono, che poffono ef- f */. 
fere interamente giufttficati . 

E per vero dire Plinio , che più d' ogni altro particola- 
ri?.-^ quefto favolofo viaggio degli Argonauti , e de* Cokbi 
nella Provincia dell' Iftria , oltre l'aver replicatamente detto 
ferunt , foggi unge ( 1 ) nec jam conjìat quo fumine entra fie- 
ro nell' Adriatico . Di Pola poi cosi feri ve Pomponio Mela 
(2) . Pala quondam a Cnlcbit UT FERUNT babitata , IN 
QUANTUM RES TRANSKUNT . E per ultimo Trogo , 
che primo d'ogni altro ci tramandò cotefta favola , dice 
( 3 ) Iflrorum gentem FAMA EST originem a Colchis duce- 
re . Ne fenza la fua giuft ideazione vada S 'tra bone . Dille 
egli, è vero che Pola antica fabbrica era deColcbi \ ma lo 
difle indotto da Callimaco , che in que'due ver fi foli, pare- 
va che dir voleflé così . In Comma non fi ritrova alcuno 
di loro , che auolutamente affermato abbia , ciò che noi 
dimoftrato abbiamo per falfo. 

Il male adunque è fiato ne'fecoli pofteriori, ne' quali man- 
carono quegli ajuti d'un fano criterio , che poteano far 
comparire nel fuo vero lume la verità . Pure anche allora 
valentuomini fi ritrovarono , che rigettaffero cotefta rac- 
conto per falfo, com'egli lo è. Imperciocché chiaramente 
dilTe non eflerne perfuafo Luigi Vergerio , Nipote dei due 
eretici Vefcovi , ed infetto ancor egli della ftcflfa pece , 
come amico di Boi/. Hau/er nel tempo di fua dimora in 
Lamagna al fervizio del Duca di Virtemberga > nella lette- 
ra diretta a Sebajìiano Munftero (4) . Anche lo fteflb F, 
Leandro Alberti fi dichiarò , che per dette favole fi può co* 
nofeere la leggerezza de Greci ( 5 ) . 

Ora dopo aver dimofìrato tutto ciò , non fi dica più con 
Giovanni Gianfonio (6 ) creduntur Incoi* a Cole bis duxijfe 
originem : ma bensì non creduntur Incolte a Colcbis duxijfe 
originem . 

R a Do- 

Ì) Lib. III. cap. XIX. \ p-6gì- 

i) Lib. II. cap. III. (5) Deferitone iti? Italia art. Hi* 

) Lib. XXXII. cap. III. fiori*. 
) Cofimograph. Uoiverf.B*/».isso. ( 8 ) AtUu major. Ifiria. 
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XXV. Dopo tutto quello fi potrebbe egli aflerire che i Colcbt 
s *." C o/ "non {blamente non fi fieno fermati in lftria \ ma neppure 
m«ono7nin Corfù ? Vede al certo ognuno, che tagliata la ftrada , 
CorfU. onde fi credette che gli Argonauti veniffero nell' adriatico per 
1* Iftro } non reftaci altro che quella del Bosforo ; la qua- 
le gli conduceva in Grecia prima d'andare in Corfù. 

Di più i Apollonio dice che i CWc&fifermarono'colà fino alla 
venuta di Carcerate (i), quando Strabone afferma che a' tem- 
pi di Carcerate v'abitavano i Libami , e non i Colcbi (2). 

Di più . Si vede, che Apollonio volle imitar Omero , come 
in tutt' altro , anche nel celebrare per molti difaftri il fuo 
Eroe ; onde dir potrebbefi , che il far viaggiare Giafone 
per f Africa , da Circe , e da Alcinoo , non foflfe altro , 
che una finzione del Poeta , fatta in grazia dei viaggi d* 
Ulijfc . In fatti anche Stratone chiaramente difle ( 3 ) che 
Apollonio , ad imitazione SVlìjfe , fin/e che Giafone nel T Ocea- 
no vi aggi offe. 

Di più. 1 tempi finalmente non corrifpondono . Impercioc- 
ché fe a' tempi d' Uliffe , vale a dire dieci anni dopo 1* 
incendio Trojano in circa , Alcinoo , ed sìrete fua Moglie 
erano profperofi a fegno di vigilare le intere notti per udir 
le favole dell' ofpite loro \ ma ciò eh' è più olTervabile , 
con una figliuola nubile di quattordici anni in circa d'età, la 
quale era Nauftcaa ; come mai di già ammogliato colla 
Ite (la Arete , e di già avanzato in età, poteva egli elici c 
Alcinoo fettanta fette anni prima \ cioè a dire , nell' anno 
della fpedizione Argonautica , che avvenne 67. anni avanti 
l'incendio di Troja? 

V anacronifmo è tollerabile nella repubblica de' Poeti, i qua- 
li per loro unico vantaggio vantar pofTono il poter far cre- 
dere al più delle perfone , dilettando , quelle cofe , che 
contrarie alle volte fono anche alla ragione , ed al fatto ; 
come accadde a Bidone , che fu tenuta per una fgualdrina, 
quando fu quella 

Cui fìudio cT oneftate a morte fpinfe 
Non vano amor com* è 7 pubblico grido ( 4 ) . 
Nè fa d'uopo l' incomodarti per dimandar a loro ragione ; 
poiché Arinotele ci vuole avvertiti, che lo Storico narra le 
cofe (5) come fon» , ma il Poeta , come potrebbero e/fere. 

Nè 

( I ) Lib. IV. I ( 4 ) Petrarca. Trionfo della Cafliti .ci* 

rìf^J 1 * , Ri) De Poetica. Cap.IX.Lww.idip. 

IjJ lab. V. p. 74», ed. loti. I fog. T.II. p.tfjp. 
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Nè faccianci oflacolo al negare la venuta de* Colepi in xxvr. 
Corfh , la morte d' Abftrto , la Città $ Ab foro , e le Abftr- 
//V/ in cotelU diftrettì dagli antichi riconofeiute : imperoc- PontoÈl}- 
chè ncir Eujftno pure io ritrovo e l'una , e le altre , co- fino. 
me in vero più/ probabilmente potevano tanto quella acca- 
dere , che quefte efferc. 

In fatti Artemidoro preffb il compilatore di Stefano (1) 
afferma che v'era nell' Eujftno Abfaro così detta da Abftrto. 
Anche Orfeo (2) dice, che nel Fafi Medea lo uccideffe , e 
che poi gittato in mare , il di lui corpo trafportato foflè in 
un Ifola,che da lui il nome prefe d' Abfirtide 

Infitta tandem 

AU 'tfum excepit , quam nunc Abfirtida dicunt . 
Ed oltre quefti , tali Mòle poflòno vederfi nominate da Tolomeo 
(3; , da Procopio (4) , da Igino ifteffo (5) , e dallo fteflb Plinio (6) . 

La ltrage d* Abftrto fatta da Medea per ritardare fuo Pa- 
dre , che fecondo alcuni la infeguiva , rammentata viene 
da un antico Poeta appretto di Cicerone come avvenuta nel- 
V Eujftno * ciocché confermato viene da Apollodoro (7) ; 
anzi egli v'aggiunge , che dall' averlo fatto Medea in più 
pezzi , che in greco fi dicono ró^o, Tomi , foffe chiamata 
la Città , che quivi fituata era col nome appunto di To- 
mi . Quindi Ovvidio nell'Elegia, in cui deferi ve l'uccifione 
dì quefto Abftrto , e l'origine del nome di Tomi, ov' egli 
era relegato , dice (8) 

Sed vetus buie nomen , pofttaque antiquius Urbe 
Confiat ab ABSYRTI cede fuiffe loco 

Inde TOMIS difius locus bic , quia fertur in ilio 
Membra , Soror , Fratris CONSEGUISSE fui. 
Il dire adunque, che I ucciderne d' Abftrto dato abbia il 
nome alle Abftrtidi dell' Eujftno , e non a quelle dell' Adria- 
tico , ella è cofa, che non folo ha per bafe l'autorità, ma 
eziandio la ragione ; non effendovi alcuna probabilità, che 
gli Argonauti per ritornare in Grecia palTaflero a dirittura 
V Arcipelago fenza toccarla j e girando attorno il Pelopon- 
neso 



Ci) De Uriiins. k+m/* ; tfi V ti-» et 

( 2 ) htyenui . V. 1624. ec. 

( 3 ) Defcript. Ponti ed. lo d. 

U) De Bello Goto. lib. IV. c»p. II. 



( S ) Fab. XXVI. 
(6 ) Lib. V. cap. 4. e 9. 
* De natura Deorum lib. I II . XXV* 
7) Lib. I. ed. lod. 
8; Triflìmn. lib. III. tltg. IX. 
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uefo arrivaflero in Corfù , in tempo che non poteano arri- 
varvi , perchè Alcinoo ancora non e' era , o c' era in età 
da non poter decidere la loro lite co 1 Cokbi . 
xxvii. Se però cotefte lfole Ab [midi fituate erano non molto 
à'°iflril* à l un g c dalla bocca dell'Iftro , come lo era Tomi ; io non 
nel Ponto m' oppongo più , che i Cokbi dalle Ab fi-, t idi pattati fofiero 
Efflino. a( j abitare la Provincia dell' Ulna ; ritrovandovi anche co- 
là un altra Provincia, che d'IJìria appunto il nome prefe 
dall' Ijìro. 

La Città capitale da Dione C afflo ( i ) vien detta *ù* 
ketnrw nròKu Citta degf IJìrieni ; da Plinio- (i) Tolomeo , e 
Mela, IJìropolis \ da Arriano Iflria\ da Eujebìo , e da 
Stefano Bizantino ìrpof IJìro* 

Fu fabbricata da' Milet) al riferire d' Erodoto , o di Sanino 
Cbio ( 3 ) ; ed affoggettata alla poffanza di Roma da Marco 
Luculìo , che amminiftrando la Macedonia primiero di tutti 
vinfe i Beffi , e fino %\\ Iflro i confini dilatò dell 1 Impero 
allo feri vere di Sejìo Rufo (4) , e d 1 Eutropio (5). 

Di quefV ìjìria innoltre fi videro anche delle Medaglie , 
che alle volte per fomma gentilezza attribuite furono alla 
nofìra . La più nota che da Uberto Golzio (6) , e dal Ba- 



/ero (7) riportata viene , ha dal diritto due refi e in prof- 
petto ; luna rivolta all' insù , e l'altra all' ingiù ; denotan- 
ti i confini d'Europa , e d' Afta ne 1 quali efTa era fituata j 
e dal rovefeio un Delfino afferrato da Aquila fulla tetta , 
e fulla fchiena , colla leggenda I2TPIH0N degli Iftriei. Di 
due altre non più vedute ci dà notizia il Vaillant ( 8 ) , una 
delle quali ha una figura nuda , che nella delira tiene lo 
feudo , nella finiftra il fulmine umile ad un' afta \ ed in ve- 
ce di piedi ( per quanto egli fcrive ) un cane , coli' epigra- 
fe ISTPIHNfìN degt Jftrìeni. Nell'altra pofeia che porta lo 
fteffo nome (0) evvi una figura paludata col capo corona- 
to , e col moggio , fopra d'un cavallo : a lei vicina fta, 
un'aquila , e avanti a' piedi una pietra quadrata. 

Io 



< 1 ) Lib. xxxviir. 

a) Lib. IV. cap. X. 
3 ) 1* Cetgrapò. Veter. Script. ▼ol.II. 
_ P- 44* 

C4) Bveviat. rer. gettar, lib. II. 
C S )Lib. VI. 

(6) Cr«. & Afta. Numis. Antuerp. 



i«44. fog. Tab. XXVIII. 

(7) Tbefaur. Brandebmg. T. I. p. 
488. 

(8) Numis. a Pop. Rom. dir. gnec* 
loq. Amjìehd. 1700. fog. p. xoi. 

(9) Ivi p. l&> 
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Io pure ne addurrò qui due altre fin ora ignote , le quali fi 
confervano nell'infigne , e lecito Mufeo del Signor Apojìo- 
lo Zeno , che a dir vero ha tutte le virtù) ma neppur uno 
de' difetti, che alle volte fono compagni fedeli della Lette- 
ratura ficcome ne fece con infinito mio debito gli 
efatti difegni 1* eruditiflìmo , e gentiliffimo Signor Anton 
Maria Zanetti Affiliente nella Pubblica Libreria di S. Mar- 
co . Ha la prima nel diritto la tefta di Settimio Severo ; e- 
nel rovefeio lo iteflb Irnperadore a cavallo , denotante la 
fua fpedizione ne Parti \ col Corvo fopra tripode da dietro; 
e colle parole all'intorno I2TPIHNC2N, degV Iflriem . La 
feconda tiene pure la tefta dell' Irnperadore Severo ; e nel 
rovefeio quella di Giulia Domna fua moglie con fotto 12, 
TPHNQN degli IJireni. 

Ve ne fono anche dell'altre con nave a vele gonfie , e 
colla leggenda I2TIHNQN degF Iftieni ; ma quivi s'indica 
la Città ócgXIJiiei in Beozia , detta per corruzione del 
tefto prefio Plinio ( i ) anche Iftria . Come pure pel me- 
defimo errore dal Cellario vien chiamata Iftriana ( 2 ) quella Cit- 
tà, che da Tolomeo (3 ) detta viene irpuyx Iflrana in Arabia. 

La noftra Iftria dell' Eujfino era adunque fituata a det- 
to di Stratone (4) cinquanta ftadj difeofta dall' IJiro j e la 
di lei Provincia , che portava lo fteffo nome , molto pae- 

fe 

( x ) Lib. IV- cap. X. { ( 3 ) 7» Geograpb. Veter. voi. III. p.ló. 

(h) Gevgrapb. lib. III.cap.14. T.II. « U) Lib. VII. ed. lod. 
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fe di quà , e di là del Fiume fteflb occupava all'offeryare 
d' Erodoto (1) \ forfè eftendendofi fino al Tira. 

Se pertanto vogliamo dire , che quivi ad abitar veniifero i 
Colcbi \ io non folo non m'oppongo , ma lodo \ ritrovan- 
do , eh' effi vi erano in fatti anche fino a* tempi d' Ovvi- 
dio , ondV ebbe a dire (2 ) 

Jaxyges & COLCH1 , Metereaque Turba , G et eque 
Danubii mediis vix probibentur aquis. 
Dal che ne viene in confeguenza il conchiudere , che an- 
che la fimiglianza de' nomi d' Ijiria , ed Ab [irti , avrà da- 
to maggior momento all' equivoco di quelli , che credet- 
tero , doverfi riferire all' Adriatico quegli avvenimenti , che 
proprj furono dell' Ettjpno. 
Per quai Crlc ^ P°' dopo avcr ^ att0 vedere la radice di tutti gli 
parte ri-equivoci a propofito di coteflo favolofo viaggio degli Ar- 
\° in ^f e "°^onauti e de' Colobi nella Provincia dell' Ijiria dell' Adriati- 
gli Argo- co » fi defiderafle fapere quale flrada i detti Argonauti ten- 
nauti, ne fiero per ritornar in Grecia; non potrei indicare miglior 
autore di Diodoro di Sicilia ( 3 ) ; il quale dopo aver efa- 
minata ogni opinione degli antichi lu punto tale , in due 
parole ebbe a conchiudere, eh' e(fi ritornarono per quella 
ftefla ond' erano andati nella Cokbìde . 

In fatti anche dallo Scoliafte d* Apollonio pretendefi , che 
alla bocca dell' Eujftno fi ritrovalTero certi orti detti ,a<ròn9t 
Giafonii 5 dallo Ipofalizio accaduto colà di Giafone con 
Medea nel ritorno da Coleo . Molti altri fegni del pafTag- 
gio di Medea per quella parte vi riconobbero , o finfero 
di riconofeervi gli antichi , ed i moderni Scrittori , fra' qua- 
li Pietro Gillio , e '1 Tournefort , il quale particolarmente ci 
dà notizia ( 4 ) d'un Porto detto Pbarmaciar t dall' aver 
colà porto Medea il cofanetto delle fue droghe. 

Ma fieno pur falfe cote He argonautiche reliquie prefTo 
del Bosforo quanto elleno pofsano efsere , che non lo fa- 
ranno giammai tanto, che quelle ritrovate nell'Adriatico , 
in } 11 uria e nella Provincia noi li a dell' Ijiria , in grazia 
del viaggio che noi , come nato da equivoci , e da equi- 
voci pure nodrito , dimoftrato abbiamo falfo , e poetico 
quanto altro mai. 

IL FINE. 

LET- 

O L>b. II. ed. lod. K*) v °y*& ^ u Levant. Ai.ìfletrfmm 

i) Triflium. lib. II. eleg. I. [ 1718. 4. T. I. p. 75. 
3) Lib. IV. ed. lod. 1 



LETTERA. 

DEL SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

Non più Stampata. 

In cui fi tratta della Spedinone degli Argonauti 

in Coleo. 
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IN tempo cbe la Rampa di quefio libro era di già ridotta al 
fuo termine , fortunatamente mi giunge una lettera fcritta 
dal Signor Marcbefe Scipione Maffei al fu Signor Canoni- 
co Paolo Gagliardi ; in cui fi tratta della fpedi^ione de* 
gli Argonauti . // Signor Conte Giammaria Ma^gucbelli , del- 
la cui amicizia fommamente mi pregio , me ne fece il ricapito 
con fu a lettera da Brefcia fegnata ai 17. Febbrajo di queff an- 
no ; nè ho potuto difpenfarmi dal f onore a* inferirla qui , ben 
ficuro che il Signcr Marcbefe fuddettofion feri abbia a* aver a ma- 
le . Quefìa fommamente m onora , perchè chiaro fi vede in ef- 
fa , come uniformi ai* miei fieno flati i /entimemi di quel Ce- 
lebratifftmo Cavaliere in propoftto dei pregiudizi corft nella fio- 
ria di cotejìa fpedt'zjone ; onde fi venga a conofcere il favore- 
voi giudizio di già cor fo per me ; ftando quefla in luogo di 
fcnten^a. 
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Al Signor Canonico Paolo Gagliardi. Brefcia. 
Carìjftmo Amico 

Verona 20. Aprile 1737. 

LEpido è flato r inganno fattovi dal voftro manufcritto , che met- 
tendo quella bella Infcrizione in Lucanica , vi ha dato motivo di 
farne fare tante ricerche nella Lugana noftra. Il Gualterio pag. 61. Ja 
dice in valle Diana Lucanie* provine/te ; oggi Bafilicata in Regno . 
L' uniformità , o fimi laudine de' nomi ha partorito equivoci inriniti. 
Gruferò 474. a. mette in Carintbia , dove non fu mai , quella che i 
miei MflT. di Ciriaco , del Marcanova , *e d'altri mettono Corimbi . 
Altra eh* è aFoiTombrone, dice trovarti nel foro di Sempronio a Roma. 
634. 9. Altra, cui chi la copiò prima, avea premerlo Concordia, per- 
ca era , e forfè farà ancora nella Città di Concordia , fi tien per voti- 
va alla Concordia Dea. 100. 7. Non fenza offe fa della voftra patria fi 
legge BrixU Oppidulo 418. 12. dove fi ha da legger Bùxclli . L'ulti- 
ma che adducete Apiano nella fua raccolra , la dice in Panna, Egy- 
pti civitate ( non più intefa ) quand' io P ho fatta portar nel Mufeo da 
Parona, villaggio a cinque miglia da Verona. Ma forfè che da' sbagli 
anche di fomma importanza ne' nomi furono efenti gli Antichi ì un 
folo può fervir per tutti . E pieno il Mondo della venuta degli Ar- 
gonauti nell' lftria , per la qual favola tante Morie fi fon corrotte • 
Diodoro nel libro quarto attribuifee tanto equivoco alla comunion del 
nome , per aver confufo l' Illro , che va nell' Eufino , con 1* Iftro che 
vien nell'Adriatico , avendo creduto die' egli , che le lor fonti foffero 
fra fe vicine , quando quell'ultimo fi era feoperto nafeere non più di 
40. iladii lontano dal mare ; per lo che pare doverli dire , che così fi 
chiamafle una volta il Formione, ora Rifano. Le ftravaganze in que- 
llo propofito dell'antica fama non fi ^crederebbero » fe in più libri 
non le vede/Timo regiftrate : che dal Danubio entrati gli Argonauti 
nel Savo , lì prendeflero poi fu le fpalle la Nave , e per così lungo 
tratto di Montagne la poi tallero nell' Adriatico ; che altrettanto fi- 
ccherò quc'Co/cÀ/ quai gli profeguivano ; che l'IUria fi denomi- 
nane da un fiume litro , il quale sbocchi nell'Adriatico derivato dal 
Danubio; che un ramo del Danubio venga nel mare Tomo, col qual 
nome abbiam da Strabonc, come s'intefe anche la parte inferiore dell' 
Adriatico, e così l'usò Silio Italico. Ho] imputate poc'anzi queftebi- 
zarrie all'antica fama, cioè a una vana popolar tradizione, e non agli 
Scrittori come fuol fard , perchè Plinio non le afTerifce , ma repli- 
catamente dice tradunt , e così Giuflino fama eft . Ora la novclladel- 
l' arrivo in lftria ebbe dunque origine daH'eflcrfi gli Argonauti nel lor 
ritorno portati alle foci del Danubio , il quale nelle parti inferiori , e 
dove mette capo nel mar nero, fu detto Iftro, e fui quale era la Cit- 
ta d' Iftro , o lftria , o flropoli , mentovata da molti autori , e che 

abbiam 
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abbiam da Plinio folle vicina al fito dove lfler amnis immergitur . D» 
ella ho la bella medaglia d'argento, con due facete in profpetto d' 
uomo sbarbato» una col mento in giù, l'altra al contrario col men- 
to in fu . Altra piccola pur d'argento mi è capitata pochi giorni 
fono con doppia teda da una parte , e due vali anfati dall'altra » 
uno de' quali parimente co) fondo in fu : non mi fovviene d'averla 
veduta itampata . Ha da una parte a a » onde la credo di LarilTa, 
quale effondo in Tenaglia , è oflervabile , che di Te/figlia prefero 
gli Argonauti le mutTe , onde qualche relazione par fi riconofea in 

? utrto contrappor di figure . Ma in fomma la Indetta Città degli 
Ariani , di cui fi nota t edificazione anche nel Cronico Eufebiano, 
crederei fotte Hata l'I Aria , e l'Iftro , dove capitarono gli Argonau- 
ti : ma i Poeti , che a lor modo ci tramandarono quel viaggio per 
troppi paefi gli condottiero . Orfeo gli fe. volare fin nelf Oceano Set- 
tentrionale , indi venire allo flretto . dal quale gli porta in un falto 
nella Sardegna , e alle fpiagge d'Italia . Che veni fiero alla volta 
dell'Italia lì credea però fino al tempo d'Omero, il quale tocca , co- 
me quella fola Nave trapafsò impunemente Scilla , e Caridi . Que* 
glorio/i , che paffaro a Coleo , maraviglie f e minarono da per tutto . 
Accenna Apollonio, che ufarono per ancora una pietra* quale ficon- 
fervava a Cizico fino a' tempi di Plinio, e fi tenea conficcata, perch* 
era fuggita più volte , onde fi chiamava lapis fugitivus . Ma dalla no- 
li ra Lugana io fono andato fin nella Colchide . Sarei andato fino in 
Cielo , fe avelli feguitata colà fu l' Argonautica nave, e confederato, 
che fopra cotefte favole fi fonda in oggi da tanti il più eflenziale del- 
l' Moria , cioè la Cronologia . Sopra i gratuiti fuppofli del f amo- 
fa Neuton, che durone predicato da i più accreditati Scrittori per 
Medico , chirurgo , botanico , mofico , moraliila, Was a praticai 
djlronomtr , folle Ajhonomo pratico ; che Ccm pone fie , figurane , de- 
nominane il globo celefte , e ciò per ufo degli Argonauti ; che li- 
tuane allora gli Equinozi . e i Solfili; nel bel mezzo di que' fegni , 
all' eflremità de' quali or gli abbiamo : confido rata la rctroceflìone , 
o vogliam dire la preceflìonc di cinquanta fecondi ogn' anno , quat- 
tro , o cinque Secoli fi abolifcono, e fi fanno computando f vanii e. 
Ma chi potrebbe credere , che la denominazione degli Allenimi fi 
foffe fatta così tutta a un tratto ? Quella de' Dodici , de quali qui 
fi tratta, fu forfè l'ultima. Abbiamo in Giob , in Amos , in Ome- 
ro , in Efiodo le Pleiadi , Arturo , Boote , Orione , Sirio , e 1? 
Orfe , ma non vi abbiamo nome alcuno delle dodecatemorie dello 
Zodiaco , onde pare non foffero per anco introdotti . Quelli dc'fu- 
detti Autori , che fanno menzione delle Pleiadi , non la fanno pe- 
rò del Toro , di cui le Plejadi fi fecero poi eflèr parte . Ma que- 
llo è troppo lungo foggetto . Attendo con impazienza il voflro paf- 
frggio per qua . Sono tutto. 
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c. 33. 
c. 28. 
c. 40. 
c. 42. 
c. 55. 
c 57. 
c. < 9 . 
c. 80. 
c. 93. 
c.103. 
ci 14. 
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c.105. 



1. 23. fcorge. 
I. 14. ritrovar ertegli 
1. 27. ed era riputato il piìij forte 
1. 4. I Tacco Tzezic 
jaragrafo XIX. 
24. Greci 
15. tomboli 
28. ab Hecule 
19. Alberte 
Spazia 

Giufeppe Epreo 
non le cedette 
curia 
Pelzinto 
Tot mio amnis 
ma quel fiume 
KtoTLJpiori 
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I. 21. Afipriìetf 



fcorge . 

ritrovare negli. 

ed era riputato il più forte. 

Ifacco Ttzetze . 

XXIX. 

Greci . 

(imboli. 

ab Hcrculc. 

Alberto 

Spaccia. 

Giufeppe Ebreo, 
non la cedette, 
curfu. 
Oclzinio 
Formio amnif. 
ma qual fiume . 
KifX'jpivtf 
A^'lpTiS'cti . 



4. 1. 2. Dopo avanti Crifto aggiungi . Conferma quelle fue Olfcrvaziont 
il Signor d' Helley in un'altra Differtazione Rampata nel to- 
mo IV. delle Tran/azioni filo/oficbe della Società Regia dell' 
edizion di Napoli pag. 25. e fegg. nella qual DifTcrtazionc 
dimoftra l'equivoco, ch'et p re tenue aver prefo il P. Souciet 
da un calcolo fatto falla prima Stella creduta al corno , e 
all'orecchia dell'Ariete, quando era quella di mezzo tn Uno 
boreo Pifcium^ onde ne viene, che fecondo lui il Nc%toa fi 
fia accodato alla verità piti di quello , eh' è (lato fuppoft* 
dal P. Souciet fopraddetto. 
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